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^ Ungi da Quefìe carte i cifpofì occhi gii 
da un I ecolo rintuzzati , lungi $ fiuidi nafi de 
malinconici vegliardi* £)uì non fi tratta dì 
gravi minifierj nella patria esercitati , non 
di f evere leggi , non di anno j ante domeflica 
economia mtfero appannaggio della canuta 
età • j4 te^ vey£p]ijfima Dea , che con sì 
dolci redine oggi temperi , e governi la no- 
fira brillante gioventù , a te fola quefto pic- 
colo Librétto fi dedica , e fi con [agra . Chi 
è che te qual jommo Nume oggtmai non ri- 
veri fca, ed onori, poiché in si breve tempo 
fe giunta a debellar t agghiacciata Ragione , 
il pedante buon fenfo, e i ordine feccag- 
gìnofo tuoi capitali nemici, ed hai fciolto 
dagli antic biffimi lacci quefio fecolo avven- 
turato ? Piacciati adunque di accogliere Jot- 
to alla tua protezione, che forfè non riè 
indegno, quefio piccolo Poemetto, Tu il re- 
ca Ju i pacifici altari , ove le gentili Da- 
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me , e gli amabili Garzoni [agrificano a 
fe medefimi le mattutine ore . Di quello 
folo egli è vago , e di queflo Jolo andrà 
fuperbo, e contento . Per efferti pià ca- 
ro egli ha JcoJJo il giogo della fervile ri- 
ma, e fe ne va libero in verfi /ciotti, fa- 
pendo j \ che tu di quefli [penalmente ora go- 
di , e ti compiaci. Effo non a/pira alPi m- 
mortalità, come altri Libri troppo lufingati 
da loro tutori, che tu, repentinamente fo- 
pravvenendo , bai [eppelliti nelt obblio. Sic- 
coni egli è per te nato , e conf agrato a te 
fola , così fe pago di vivere quel folo mo- 
mento, che tu ti moflri [otto un mede fimo 
a [petto, e penfi a cangiarti, e riforgere in 
più graytoje forme. Se a te piacerà di ri- 
guardare con piacici 1 occhio queflo Mattino 
forfè gli fuccederanno il Mezzogiorno , e la 
Sera', e il loro Autore fi fludierà di com- 
porli , ed ornarli in modo , che non men di 
queflo abbiano ad efferti cari. 
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Gioviti Signore, o a te fcenda per lungo 
Di magnanimi lombi ordine iì iangue 
Puriffimo celelte, o in te del l'angue 
Emendino il difetto i compri onori, 
E le adunate in terra, o in mar ricchezze 
Dal genitor frugale in pochi luftri 
Me Precettor d' amabil Rito afcolta * 
Come ingannar quelli no>oft e lenti 
Giorni di vita, cui s\ lungo tedio, 
E falcidio in io in ibi! e accompagna 
Or io t' infegnero* Quali al Mattino ^ 
Quài dopo il Mezzodì , quali la fera 
Efler debban tue cure apprenderai , 
Se in mezzo agli oz) tuoi ozio ti retta 
Pur di tender gli orecchi a' verlì miei^ 

Già P Are a Vener faore , e al giocatore^ 
Mercurio nelle Gallie, e in Albione 
Devotamente hai viiìtate * e porti . 
Pur anco i legni del tuo zelo imprefli ; 
Ora è tempo di pofa . In vano Marte 
A le t* invita j che ben folle è quegli 
Che a rifchio della vita onor iì mena, 
E tu naturalmente il fangue aborri* 
Ne i medi della Dea Pallade ilud) 
ti fon meno odiolt: Avverfo ad elfi 
Ti feron troppo i queruli recinti, 
Ove V arti migliori , e le fcienze 
Cangiate in moftri , e in vape orride lafve, 
fan le capaci volte eccheggiar fempre 
Di giovanili ftrida. Or primamente 
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Od! quali il Mattino a te foavi 
Cure debba guidar con facil mano. 

Sorge SI Mattino in compagnia dell'alba 
Innanzi al Sol, che dipoi grande appare 
SuIPeftremo Orizzonte a render lieti 
Gli animali, e le piante, e i campi, e Tonde 
Allora il buon villan forge del caro 
Jletto, cui la fedel fpofa, e ì minori . 
Suoi figliuoletti intiepidir la notte ; 
Poi fui collo recando i Acri arnefi , 
Che prima ritrovar Cerere , e Pala , 
Va col bue lento innanzi al campo, e fcuote 
Lungo il piccini fender da' curvi rami 
Il ruggiadofo umor, che quafi gemma, 
I nafeenti del Sol raggi rifrange. 
Allora forge il Fabbro, e la fonante 
Officina riapre, * alle opre torna ... - 
V altro dì non perfette, o fe di chiave 
Ardue , e ferrati ingegni all' inquieto 
Ricco 1' arche aflecura , o fe d' argento 
E d' oro incider vuol gioielli e vali 
Per ornamento a nuove Ipofe o a mente. 

Ma che? tu inorridirci , e moftri in capo, 
Qual iftrice pungente , irti i capegli 
Al Aie n di mie parole? Ah non è quefto , 
Signore , il tuo Mattin . Tu col cadente 
Sol non fedefti a parca menfa, è al lume 
Dell'incerto crepufcolo non gifti 
Ieri a corcarti io male agiate piume, 
Come dannato è a far l'umile vulgo. 

A voi , celefte prole , a voi concilio 
Di Semidei terreni, alrro concefle 
Giove benigno: e con alt r' ani e leggi 
Per novo calle a . me convitti guidarvi » 

Tu 
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Tu tra le veglie, e le canore fcene, 
' E il patetico gioco oltre più affai 

Producefti la notte; e fianco alfine 

In aureo cocchio, col fragor di calde 

Precipitofe rote, e il calpeftìo 

Di volanti corner, lunge agitarti 

Il queto aere notturno, e le tenebre 

Con fiaccole fuperbe intorno aprirti, 

Siccome allor che il Siculo terreno 

Dall'uno all' altro mai rimbombar reo 

Pluto col carro, a cui fplendeano innanzi 

Le tede delle Furie anguicrinite . 
Così tornarti alla magion; ma quivi 

A nuovi ftudj ti attendea la menfa, 

Cui ricoprien pruriginofi cibi, 

E licor lieti di Francefi colli, 

O d'Ifpani, o di Tofchi, o V Ongarefe 

Bottiglia , a cui di verde ed era Bacco 

Concedette corona, e difle.* fiedi 

Delle menfe Reina. Alfine il fonno 

Ti fprimacciò le morbide coltrici 

Di propria mano, ove, te accolto, il fido 

Servo calò le feriche cortine: 

E a te foavemente i lumi chiufe 

U gallo che li fuole aprire altrui. 

Dritto è perciò, che a te gli fianchi feni 
Non fciolga da 1 papaveri tenaci 
Morfeo prima , che già grande il giorno 
Tenti di penetrar fra gli fpiragli . J 

Delle dorate impofte, e la parete 
Pingano a ftento in alcun lato i raggi 
Del Sol, eh' eccelfo a te pende fui capo. 
Or qui principio e leggiadre cure 
Denno aver del tuo giorno; quinci io debbo 
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Sciorre il mio legno; e co' precetti miei » 
Te ad alte imprefe ammaeftrar cantando. 

Già i valetti gentili udir Io fquillo 
Del vicino metal , cui da lontano 
Scofle tua man con propagato moto; 
E accorfer pronti a fpalancar gli oppofti 
Schermi alla luce, e rigidi oflervaro, 
Che con tua pena non ofafle Febo 
Entrar diretto a faettarti i lumi. 
Ergiti or tu alcun poco, e sì ti appoggia 
Agli origlieri , i q Ua i lenti gradando 
All'omero ti fan molle foftegno. 
Poi coli' indice deliro t lieve lieve 
Sopra gli occhi (correndo, indi dilegua 
Quel che riman della Cimmeria nebbia; 
E de 'labbri formando un picciol arco, 
Dolce a veder fi , tacito sbadiglia. 
O, fe te in si gentile atto mirane 
II duro Capitan qualor tra l'armi, 
Sgangherando lo labbra , innalza un grido 
Lacerator di ben ccftrutti orecchi, 
Onde alle fquadre var; moti impone; 
Se te mirafle allor, certo vergogna 
Avrìa di fe più che Minerva il giorno 
Che di flauto fonando, al fonte Icorfe 
Il turpe afpetto delle guancie enfiate. 

Ma già il ben pettinato entrar di nuovo 
Tuo damigello f veggo; egli a te chiede 
Quale oggi più delle bevande ufate 
Sorbir ti piaccia in preziofa tazza : 
Indiche merci fon tazze e bevande; 
Scegli qual più delti . S'oggi ti giova 
Porger dolci allo ftemaco fomenti, 

Sì che con legge il natura? calore 

- 
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V'arda temprato, e al digerir ti vaglia, 
Scegli rbruo cioccolatte, onde tributo 
Ti dà il Guatimalefe, e il Caribbeo, 
Ch'ha di barbare penne avvolto il crine: 
Ma fé nojofa inpocondria t'opprime, 
O troppo intorno alle vezzofe membra 
Adipe crefce , de' tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda , ove abbronzato 
Fuma, ed arde il legume a te d' Aleppo 
Giunto, e da Moca che di mille navi 
Popolata mai Tempre infuperbifce. 

Certo fu d'uopo, che dal prifco feggio 
Ufciffe un Regno, e con ardite vele 
Fra ftraniere procelle, e novi inoltri, 
E teme, e rifchi, ed inumane fami 
Superale i confin , per lunga etade 
Inviolati ancora, e ben fu dritta 
Se Cortes , e Pizzarro umano fanguc 
Non iltimar <juel ch'oltre l'Oceano 
Scorrea le umane membra , onde tonando , 
£ fulminando, alfìn fpìetatamente 
Balzaron giù da' loro aviti troni 
Re Meflicani , e generofi Incallì , 
Poiché nuove così venner delizie , 
O gemma degli eroi, al tuo palato. 

Ceffi '1 Cielo però, che in quel momento 
Che la fcelta bevanda a forbir prendi, 
Seryo indile reto a te improvvifo annunzi 
Il villano Sartor, che, non ben pago 
D'aver teco divifo i ricchi drappi, 
Ofo Ha ancor con polizza infinita 
A te chieder mercede: Ahimè, che facto 
Quel falutar licore agro, e indigefto 
Tra le vilcere cut, ce allor farebbe 
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E in eafa, e fuori, e nel teatro, e al corfo 
Ruttar plebejamente il giorno intero! 

Ma non attenda già ch'altri lo annunzj 
Gradito ognor , benché improvvifo, il dolce 
Maftro che i piedi tuoi come a lui pare 
Guida , e corregge . Egli ali* entrar u* ferrai 
Ritto fui limitare, indi elevando 
Ambe le fpalle, qual teftudo il collo 
Contragga alquanto - t e ad un medefmo tempo 
Inchini '1 mento e con F eftrema falda 
Del piumato cappello il labbro tocchi. 

Non meno di coftui facile al letto 
Del mio Signor t' accolta , o tu che addeftri 
A modular con la fleflìbil voce 
Teneri canti, e tu che moftri altrui 
Come vibrar con maeftrevol arco 
Sul cavo legno arraaniofe fila , 
Né la fquifita a terminar corona 
D* intorno al letto tuo manchi o Signore, 
Il Precettor dei tenero idioma, 
Che della Senna delle Grazie madre 
Or ora a fparger di celcfte ambrofia 
Venne all'Italia naufeata i labbri. 
A1F apparir di lui F Itale voci 
Tronche cedano il campo al lor tiranno ; 
E alla nova ineffabile armonia 
De* fuprumani accenti , odio ti nafca 
Più grande in fe contro alle impure labbra, 
Ch*ofan macchiarli ancor di quel fermone, 
Onde in Valchiufa fu lodata e pianta 
Già la bella Francete, ed onde i campi 
All'orecchio del Re cantati furo 
Luogo il fonte gentil delle bell'acque* ( i ) 

Mifcrc 
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Miferc labbra che temprar non fanno 
Con le Galliche grazie il fermon noftro, 
Si che men afpro a'dilicati fpirti, 
E men barbaro fuon fieda gli orecchi ! 

Or te quefta, o Signor, leggiadra fchiera 
Trattenga al nuovo giorno; e di tue voglie 
Irrefolute ancora or P uno, or P altro 
Con piacevoli detti il vano occupi, 
Mentre tu chiedi lor tra i lenti forfi 
Dell' ardente bevanda a <jual cantore 
Nel vicin verno fi darà la palma 
Sopra le feene; e s'egli è il ver, che rieda 
L'aftuta Frine, che ben cento folli 
Milordi rimandò nudi al Tamigi; 
O fe il brillante òiZJMtor Narciffo 
Tornerà pure ad agghiacci 1 petti 
De' palpitanti Italioi mariti. 

Poiché così gran pezzo a' primi albori 
Del tuo raattin teco fcherzato fìa, 
Non fenz* aver licenziato prima 
L'ipocrita pudore, e quella fchifa, 
Cui le accigliate gelide matrone 
Chiama modeftia, alfine o a lor talento, 
O da te congedati efean coftoro. 
Doman fi potrà pofeia o forfè P altro 
Giorno a* precetti lor porgere orecchio, 
Se meno ch'oggi a te cure dintorno 
Porranno affedio. A voi, divina fchiatta, 
Vie più che a noi mortali il ciel concede 
Domabile midollo entro al cerebro, 
Sì che breve lavoro balta a Camparvi 
Novelle idee. In oltre a voi fu dato, 
Tal de'fenfi, e de* nervi» e degli fpiriti 
Moto e fhuttura, che ad un tempo mille 
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Penetrar ptìote, 6 concepir voftr'alma 

Cofe diverfe, e non però turbarle, 

O confonder giammai , ma fcevre e chiare 

Ne 1 lor alberghi ricoverarle in mente. 

Il vulgo intanto, a qui non deflì il vela 

Aprir de' venerabili mifterj , 

Fie pago affai , poi che vedrà /brente 

Ire e tornar dal tuo palagio i primi 

D'arte maeftri, e con aperte fauci 

Stupefatto berrà le tue fentenze. 

Ma già vegg'io, che le oziofe land 
Soffrir non puoi più lungamente, e in va'ti* 
Te Tignavo tepor Infinga e; molce, 
Però che or te pili gioriofi affanni 
Afpettan l'ore a trapanar del giorno . 

Su dunque a voi del primor ordine fervr 
Che degli alti Signor miniftrì al fianco 
Siete incontaminati", df dunqne voi - 
AI mio divino Achille, al mio Rinaldo 
L'armi apprettate. Ed ecco in nn baleno 4 
I tuoi vaietti a* cenni tuoi ftar pronti. 
Già ferve il gran lavoro. Altri velie 
La ferrica zimarra-, ove difegno 
Diramafi Chinefe ; fe ti driedfe 
Più la Aagione, a te le membra copre 
Di ftefe infino al piè tiepide pelli. 
Quefó al fianco ri adatta il bianco Uno, - 
Che fciorinato jfcl dada , e diftenda 

I calzonetti; * que», d' ako curvando 
li crrftallino roftro, m fa mani 

Ti verfa acqué^éOratc, è <iafle mani 

II limpido bacm feto le accoglie, 
Quale il Apoh del redfvio mufchio 
Olezzante aH' intorno; e qiia! ti porge * 
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II macinato di queir arbor frutto, 
Che a Rodope fu già vaga donzelli; 
E chiama in van fotto mutate fpoglie 
Demofoonte ancor Deraofoonte. ( t J 
L'un di feavi efienze intrifa fpugna 
Onde tergere i denti ; e V altro appretta 
Ad imbianchir le guance util licore. 

Affai pen lafti a te medefmo; or volgi 
Le tue cure per poco ad altro obbìetto 
Non indegno di te. Sai che compagna, 
Con cui divider pofla il lungo pefo 
Di queiV inerte vita il ciel deftina 
Al giovane Signore. Impallidirci? 
No non paralo di nozze.* antiquo e vieto 
Dottor farei fe cosi folle io defli 
A te con figlio. Di tant* altre doti 
Tu non orni così Io fpirto, e i membri, 
Perchè in mezzo alla tua cobil carriera 
Sofpender debbi 'J corfo, e fuora ufeendo 
Di cotefto a ragion detto Bel Mondo, 
In tra i feveri di famiglia padri 
Relegato ti giacci , a un nodo avvinto 
Di giorno in giorno più penofo, e fatto 
Stallone ignobil della razza umana. 

D'altra parte il Marito ahi quanto fpìace, 
E lo ftomaco move ai delicati 
Del voflr'Orbe leggiadro abitatori, 
Qualor de* femplicetti avoli noftri 
Portar ofa in ridicolo trionfo 
La rimbambita Fè, la Pudicizia 
Severi nomi/ E qual non fuole a forza 
In que' melati feni eccitar bile 
Quando i calcoli vili de! caftaldo 
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te vendemme, i, ricolti , i pedagoghi 
Di que'sì dolci fuoi bambini altrui, 
Gongolando, ricorda; e non vergogna 
Di mifchiar cotai fole a peregrini 
Subbietti, a nove del dir forme i a fciolti 
Dal volgar fren concetti, onde s'avvivi 
Da* begli fpirti il voftro amabil Globo. 
^ Pera dunque chi a te nozze configlia. 

Ma non però fenza compagna andrai, 
! Che fia giovane dama , ed altrui fpofa ; 

( Poiché sì vuole inviolabil rito 

Del Bel Mondo, onde tu fé' cittadino. 
> Tempo già fu , che il pargoletto Amore 

Dato era in guardia al fuo fratello Imene ; 
( Poiché la madre lor temea , che il cieco 

Incauto Nume perigliando giffe 
• Mifero e Colo per obbflique vie, 

E che berfagliò agi' indifcreti colpi 
j Di fenza guida, e fenia freno arciere*, 

Troppo immaturo al fin correfle il feme 
*j; Uman, eh* è nato a dominar la terra. 

Perciò la prole mal fecurà all'altra 
In cura dato avea, si lor dicendo: 
<a Ite o figli del "par; tu più potente 

m lì dardo feoca , e tu più poflente 
„ A certa meta." Coiì ognor compagna 
Iva la dolce coppia, e in un fol regno, 
E d'un nodo cumun Palme ftringea. 
Allora fu che il Sol mai Tempre uniti 
Vedea un paftore, ed una paftorelfa 
Starli al prato, alla felva, al colle, ai fonte; 
E la Suor;l di lui vedea li poi ,. 
Uniti anco* nel uìamo beato ; 

Ch'ambo f'U amici Numi a piene mani . f , 
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Gareggiando fpargean di gigli e l'ole. 
Ma che non puote anco in divino* petto , 
Se mai s* accende ambizion di regno ? 
Crebber Tali ad Amore a poco a poco, 
E la forza con effe; ed è la forza 
Unica e fola del regnar maeftra . 
Perciò a poc' aere prima , indi più ardito 
A vie maggior fidoffi, e fiero alfine 
Entrò nell'alto, è il grande arco crollando, 
E il capo, rifonar fece a quel moto < 
Il duro acciar , che la faretra a tergo 
Gli empie, e gridò.* folo regnar vogPio. 
Difle, e volto alla madre,, Amore adunque 
4 , Il pili polfente in fra gli Dei, il primo 
n Di Citerea figliuoi ricever lèggi , 
„ E dal minor german ricever leggi 
„ Vile alunno, anzi fervo ? Or dunque Amore - 
„ Non oferà fuor ch'una unica volta 
„ Ferire un' alma come quefto fchifo 
„ Da me vorrebbe? E non potrò giammai 
„ Dappoi eh' io ftrinfi un laccio , anco slegarlo 
„ A mio talento, e qualor panni un altro 
„ Stringerne ancora ? E lafcerò pur eh' egli 
„ Di fuoi unguenti impeci a me i miei dardi 
„ Perchè men velenofì, e men crudeli 
„ Scendano ai petti ? Or via perchè non togli 
n A me dalle mie man quell'arco, e quefte 
„ Armi dalle mie fpalle, e ignudo lafci 
„ Qaafi rifiuto degli Dei Cupido? 
„ O il bel viver che fia qualor tu folo 
„ Regni in mio loco! O il bel vederti, fauol 
Studiarti a torre dalle languid'alme * 
„ La franchezza e 9 1 faftid io, e fpander gelo 
M Di foco in veceS Or genitrice intendi, 

« Vi- 
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Me non trovin mai più le umane genti 
Qui tacque Amore, e minacciofo in atto, , 
Parve all' Idalia Dea chieder rifpofta. 
Ella tenta placarlo, e pianti e preghi' „ V' 
Sparge ma in vano, onde a' due figli volta 
Con quello dir pofè al contender fine. 
„ Poiché nulla tra voi pace efler puote, 
„ Si dividano i regni. E perchè l'uno 
„ Sia dall'altro germano ognor difgiunto, 
„ Sienno tra voi diverfi, e l' tempo, e l'opra. 
„ Tu che di Arali altero a fren non cedi, 
„ L* alme ferifci, e tutto 1' giorno impera; 
„ E tu, che di fior placidi hai corona, 

Venne 11 ri» gnniil , che «'freddi fpnii 

Le tenebre concede, e delle fpofe 

Le cade membra: e a voi, beata gente 

Di più nobile mondo, il cor di quefte, 

E il dominio del dì, largo deftina. 

Fors'anco un dì più liberal confine 

Voftri diritti avran, fe Amor più forte 

Qualche provincia al fuo germano ufurpa: 

Cosi giova fperar. Tu volgi intanto 

A' miei verli 1* orecchio, odi or quale 

Cura al ma t t in tu debbi aver di lei , 

Che fpontanea o pregata, a te donofii 

Per tua Dama quel dì lieto, che a fida 

Carta, non fenaa teftimonj furo 

A vicenda commeflì > patti fanti 9 4F> ' 

E le condizion del caro nodo. 
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Già la Dama gentil; de' cui be' lacci 
Godi avvinto fembrar, le chiare luci 
Col novo giorno a per Te; e fuo primiero 
Pender fu dove teco abbia piuttofto 
A vegliar quella fera, e confultonne 
Conregnofa lo fpofo , il qua! pur dianzi 
Fu la mano a baciarle in danza ammetto. 

Or dunque è tempo, che il più fido fervo 
£ il più accorto tra i tuoi mandi al palagio 
Di lei chiedendo fè tranquilli formi 
Dormìo la notte, e fe d* immagin liete 
Le fu Morfeo cortefe . E' ver che ieri 
Sera tu l'ammirarti in vifo tinta 
Di frefchiffime rote; e più mai 
Vivace e lieta ufcìo teco del cocchio, 
E la vigile tua mano per vezzo 
Ricusò inorridendo, allor che l'ampie, 
Scale falì del maritale albergo.* 
Ma ciò non badi ad acquetarti, e mai 
Non obbliar sì giudi ufìc). Ahi quanti 
Gen) malvagi tra'l notturno orrore 
Godono ufcire, ed empier di perigli 
La placida quiete de' mortali! 

Potria , colgalo il cielo, il piccini cane 
Con latrati improvvifi i cari log ni 
Troncare alla tua Dama, ond'ella, fcofla 
Da fubito capriccio, a rannicchiarli 
A Uretra fofle v di fudor gelato 
£ la fronte bagnando, e il guancia! molle. 
Anco potria colui, che sì de* trilli 
Come de' lieti fogni è genitore, 
Crearle in mente di diverfe idee 
In un congiunte orribile chimera! j 
Onde agitata in anfiofo affanno 
Gridar te mafie, e «» però potette 



Aprire ai gridi tra le fauci il varcò. 

Solente ancor nella trafcoria fera 

La perduta tra'I gioco aurea moneta 

Non men che al Cavalier , fuole alla Dama 

Lunga vigilia cagionar: talora 

Nobile invidia della bella amica 

Vagheggiata da molti ^ e taTor breve 

Gelofia n'è cagione* À quello aggiugm 

Gì* importuni mariti, i quali in mente 

Ravvolgendoli ancor le viete ufanze, 

Poi che cefiero ad altri il giorno, quali 

Abbian fatto gran cnfa, àman d'Imene 

Con fuperftizion ferbare i dritti 

B dell'ombre notturne efler tiranni , 

&on fenz' affanno delle calle fpofe, 

Ch'indi preveggon tra poc'anni il fiore 

Della frefca beltade a fe rapirli . 

Or dunque ammaendato a quali e quanti 

Miferi cali efpor foglia il notturno 

Orror le Dame, tu non elfet lento, 

Signore, a chieder della tua norefle, 

Mentre che il fido meflag£ier sì attende ,» 
Magnanimo Signor, tu non ftarai 
Oziolb però. Nel dolce campo 
Pur in quello momento il buon Cultore 
Suda, e incallì ile a! vomere la mano, 
Lieto, che i fuoi fudor ti fruttin poi 
Dorati cocchj, e peregrine menfè. 
Ora per te l'induftrie ArtJer Ila fifo 
Allo fcarpello, all'atee, al fubbio, all'ago; 
Ed ora a tuo favor contende,, a- veglia 
Il Miniftro di Temi , Bcéo; te pure- 
Te la Toihtta attende*: ir* i bei pregi 
Della natura accrefeerai con P arte; 
Ond'oggi ufeendo , I« beaare afpettp. 



Beneficar potrai le genti, e grato , 

Ricompenfar di Aie fatiche il mondo. , , 

, Ma gii tre volte , o quattro il mio Signore; 

Velocemente il gabinétto fcorfe 

Col crin difciolto, e fu gli omeri fparfo , 

Quale à -Climi folca l'orribil maga 

Quando agitata dal poflente Nume 

Vaticinar s'udì*. Così dal capo 

Évaporar Iafciò degli ol> fparfi 

Il nocivo ferménto, e delle polvi; 

Che roder gli potrien la molle cute; 

Ò d* atroce emicrania a lui le tempia 

Trafigger anco. Or egli avvolto in lino . , 

Candido fiede. Avanti a lui Io ipecchio 

Altero fembra di raccor nef leno 

L' immagini- diva , e ftafli agli occhi fuoi 

Severo èfpforator della tua mano, 

Ó di bel crin volubile Architetto. 

9 

Mille d'intorno a lui volano odori, 

Che alle varie manteche ama rapire 

L' auretta' dolce , intorno ai vali ungendo 

Le leggeriffim'ale di farfalla. 

Tu chiedi in' prima a lui qual più gli aggrad 

Sparger fui crin, fe il gelfomino, o il biondo 

Fior d'arancio pìuttofto, o la giunchiglia, 

0 l'ambra per2iofa agli avi noftri. 

Ma fe la Spofa altrui, cara al Sgnore, 
De! talamo nuzial fi duole, e fcoffe 
Pur or da lungo pelo il molle lombo, 
Ah fuggi allor tutti gli odori , ah fuggi; 
Che micidial potrefti a un (blo momento 
Tre vite infidiar: femplici fieno . 

1 tuoi balfami aljor; nè ©piarli ardifei 
tfria ché fu lor decifo abbian le nari 

Del mio Signore^ je tao. . *Pon mano pofeia 
^ B * 



ÀI J>ettin lìfcio, e coll'ottufo dente 
Lieve folca i capegli; iodi li turba 
Col pettine, e fcompiglia: ordine leggiadro 
Abbiano alfine dalla tua mente indolire. 

lo breve a te parlai; ma non pertanto 
Lunga fia l'opra tua, nè al termin giunta 
Prima farà, che da più ftrani eventi 
Turbili, e tronchi alla tua imprefa il filo. 
Fifa i lumi allo fpeglio, e vedrai quivi 
Non di rado il Signor morder le labbra 
Impaziente, ed arroflìr nel vilò. 
Sovente ancor fe artificiofa meno 
Fia la tua deftra, del convulfo piede 
Udrai lo fcalpitar breve, e frequente, 
Non ftnza un tronco articolar di voce 
Che condanni, e minacci. Anco t'afpetta 
Veder talvolta il mia Signor gentile 
Furiando agitarli, e delira e manca 
Porfi nel crine, e fcompìgliar con l'ugna 
Lo iludio di molt'ore in un momento. 
Che più? Se per tuo male un dì vaghezza 
D'accordar ti prendete al iuo lèmbiante 
L'edificio del capo, ed obbliafli 
Di prender legge da colui che giun/e 
Pur jer di\ Francia, ahi qutle atroce folgore 
Mefchino! allor ti penderia fui capri ? 
Che il tu^v Signor vedrefti ergers'in piedi; 
E verfando per gli occhi ira e di/petto, 
Mille lìrazj imprecarti,- e feender fino 
Ad ufurpar le infami voci al vulgo 
Per farti onta maggiore, e di baftone 
Il tergo minacciarti, e violento 
Rovesciare ogni coi a , al fuol fpargendo 
Rotti criftalli, e calamari, e vafi, 
E pettini ad un tempo. In cotal guila» 



Se de! tonante all'aria o deMa Dea, 

Che ricorro dal Nilo il turpe Vballo , (i) 

Tauro fpezzava i raddoppiati nodi; .» 

È libero fuggìa, vedendofi a fuolo *. % 

Vibrar tripodi 4 tazze, berde, fcurr, 

Litui, coltelli i o d'orridi muggiti, 

Commofle rimbombar le arcate volte, 

E d'ogni lato aftanti, e Sacerdoti 

Pallidi all'urto e all'impeto involarli 

Del feroce animai, che pria $1 «jueto 

Già di fior cinto, e fotto alla man facr* 

Umiliava le dorate eorna. 

Tu non pertanto coraggioso e fòrte 

Soffri, e ti ferba alla miglior fortuna* 

Quafi foco di paglia è il foco d'ira 

Il nobil cor - Torto il Signor vedrai 

Manfuefatto a te chieder perdono, 

E follevarti oltre* ogni altro mortale 

Con pregi e fcsrfe a nrun altro concede* w 

Oude &curo Sacerdote allora 

L'immoterai guai vittima a Pilakz/9 

Solo Nume de' Grandi i e pria d'ognaltr? 

Larga otterai del tuo lavor mercede- 

Or Signore, a te riedo. Ah non ha colpa 
Dinanzi a te s* io- travviar col verfo 
Breve parlando ad un mortai cui degni 
Tu degli arcani tuoi. Sai , che a fua voglia 
Quelli ogni dV volge, e governa i capi 
De' più felici fpirti , e le matrone , 
Che da' fublimi ccccht altro difdegnana 
Volgere il guardo alla pede tire turba, 
Non difdegnan fovente ^ntrar con lui 
In felle veli molti, allor eh* efpofti 
Alla fua* man fono- i fidenti avori X .. 




Pp\ bel collo, e del ciin V aureo volume. 
Perciò accogli ti prego i ver fi miei 
Timor begnino : ed odi or come pofO 
L'ore a te render graziole, mentre 
Dal pertin creator tua chioma acquifta 
Leggiadra, o almen non più veduta forma, 

Picciol Libro elegante a te dinanzi • < : 
Tra gli arnefì vedrai, che l'arte aduna 
Per di fputare alla natura il vanto 
Del renderti sì caro agli occhi altrui. 
Ei ti lu Iingherà forfè con lifcia 
Purpurea pelle, onde fornito avrallo 
O Mauritano conciatore, o Siro; 
£ d'oro fregi dilicati, e vago ' 
Mutabile color, che il collo imiti 
Della colomba, v'avrà pollo intorno 
Squifito legato Batavo, o Franco . 
Ora il Libro gentil eoa lenta mano 
Togli; e non fenza sbadigliare un poco 
Aprilo a cafo, o pur là dove il parta 
Tra una pagina, e l'altra indice naftro. 
O della Francia Proteo multiforme 
Voltaire troppo biafmato , e troppo a torto , , 

Lodato ancor, che fai con novi modi 
Inbandir ne' tuoi fcritti eterno cibo 
Ai femplici palati, e fe'maeftro 
Di coloro, che moftran di fa per e , 
Tu appretta al mio Signor leggiadri itudj 
Con quella tua Fanciulla agli Angli infetta, 
Che il grande Enrico tuo vince d' affai , 
L'Enrico tuo, che non pc ranco abbatte 
L'Italian Goffredo, ardito feogiio 
Contro alla Senna d'ogni vanto altera. 

Tu della Francia onor, tu in mille ktktì 
Celebrata Nino» )noveIla Afpafia, 

( z ) Ninon de LcncUj . Tai- 
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Taide novella ai facilli fapienti 

Della Gallica Atene i tui precetti 

Pur dona al mio Signore : e a lui non meno 

Pafci la nobil mente, o tu eh* a Italia, 

Poi che raprirle i tuoi Toro e le gemme., 

Invidiarti il fedo loto ancora 

Onde macchiato è il Certajdefe , e V altro 

Per cui va sì famofo il pazzo Conte. ( i ) 

Quelli, o Signore, i tuoi ftudiati Autori 
Fieno e mill'altri, che guidaro in Francia 
A novellar con vezzofe fchiave 
I bendati Sultani i Regni Perfi, 
E le peregrinanti Arabe Dame; 
O che con penna liberale ai cani 
Ragion donaro e ai barbari Tedili , * 
E dier fette e conviti e liete cene 
Ai polli, ed alle grù («) d'amor raaeftr e. 
O pafcol degno d' anima iublimeJ > , 
O chiara , o nobil mente 1 A te ben diritto 
E* che fi curvi riverente il vulgo 
E gli Oracoli attenda. Or chi fia dunque 
Sì temerario che in fuo cor ti beffi 
Qualor partendo da sì begli ftudj 
Del tuo Paefe l'ignoranza acculi, 
E tenti aprir col tuo facile raggio 
La Gotica caligine , che annofa 
Siede fu gli occhi alle mifere genti! 
Così non mai ti venga eftranea cura , 
Quelli a troncar sì prezioft iftanti, . 
In cui non meno dejla docil chioma . „ , 

Coltivi ed orni il penetrante ingegno. 

Non pertanto avverà, che tu ; lòfpenda 

B 4 Quia- I 

( x ) La Fontaine 

(x) Si accennane v*r j Romanzi, > varie Nwjtq 
fi tfgrh genere* 
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Quindi a pochi momenti i cari fludj , 

£ che ad altro ti volga. A te quell'ora 

Condurrà il raerciajuol , che in patria or torn* 

Pronto inventor di lufinghiere fole, 

E liberar di foreftieri nomi 

A merci, che non mai varcaro i monti. 

Tu a lui credi ogni detto: e chi vuoi, ch'ori 

Unqua mentire ad un tuo pari in faccia.» 

Ei ha che venda, fe a te piace, o cambi 

Mille fregi e giojgelli, a cui la Moda 

Di viver concedette un giorno intero 

Tra le folte d'inezie iilultri tafche. 

Poi lieto fen andrà con l' una mano- 

a 

Pefante di molt'oro; e in cor giojendo 
9preggierà le beftemmie imprecatrici , 
E il gittato lavoro, e i vani palli 
Del Cai zelar di ferro, o del Drappiere 
E dirà lor : ben degna pena avete 
O troppo ancor religiofi fervi 
Della necefiìtade, antiqua è vera 
Madre e donna dell'arti, or nondimeno* 
Fatta cenciofa e vile. Al fuo potente 
Amabil vincitor v'era a Hai meglio, 
O miferi, ubbidire. Il Luffe- il Luffo 
Oggi fol puote dal ferace corno 
Verfar full' arti a lui valla He appiani*, 
E non con te fi mai premi e dovine 

L'ora ria quefta ancor, che a te conduca* 
Il dilicato Miniator di Belle, 
Ch' è della Corte d'Amatunta, e Pafo 
Stipendiato Miniftro atto agli alSàfi • 
Sollecitar delP amorofa^De*» 
Impaziente or tu 1* affrettale fprona, 
Perchè a te porga il defiato avorio :» 1 { ' 

Che delle amate -forme impreflb ride, • 
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O che il pennel cortefe ivi difpieghl 
L* alme fembianie dei tuo vifo, ond' abbia 
Tacito pafco allor, che te non vede 
La pudica d'altrui fpcfa a te cara; 
O che di lei medefma al vivo efprima 
L'immagin vaga; o fe ti piace, ancora 
D'altra fiamma furtiva a te prefenti 
Con più largo confin le amiche membra. 

Ma poi che al fine alle tue luci efpofto 
Fia il ritratto gentil, tu cauto offerva 
Se bene il fimulato al ver rifponda, 
Vie più rigido affai fe il tuo fembiante 
Efprimer denno i colorati punti, 
Che l'arte ivi difpofc . O quante mende 
Scorger tu vi faprai.' Gr brune troppo 
A te parran le guance; or fia eh* ecceda 
Mal frenata la bocca; or qual convienft 
Al camufo £tiope il nafo fi a. 
Ti giovi ancora d'accufar fovente 
11 dipintor, che non atteggi indurirle 
L'agili membra, e il dignitofo butto, 
O che con poca legge alla tua immago 
Dia contorno, o la polì, o la panneggi. 

E* ver che tu del grande di Crotone 
Non conofei la fcuola; e mai tua mano 
Non abbafloOi alla volgar marita, 
Che fu nell'altra età cara a* tuoi pari 
Cui feonofeiute ancora eran più dolci, 
E più nobili cure a te ferbate. 
Ma che non puote quel d* ogni precetto 
Gallo trionfator, che all' ordì n voftro 
In vece di Macftro il Ciel concefle, 
Ed onde a voi comò le altere menti, 
Acciò che poffan de* volgari ingegni 
Oltre panar la paludofa nebbia, 

■ - v« E d 
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E d'aere più puro abitatrici , 
Non fallibili fccrre il vero e U bello? , 

Perciò aual più ti par loda, riprendi 
Non men fermo d'allor che a fcranoft fiedi ... 
Rafael giudicando, o l'altro eguale 
Che del gran nome Aio l' Adige onora.* . j 
E alle tavole ignote i noti pomi 
Grave comparti di color , che primi , 
Fur tra' Pittori. Ah! s'altri è $ì proccace, 
Ch'olì rider di te, cottpi paventi 
L'augufta maelU del tuo cofgettov 
Si volga alla parete,- c mentaci cerca 
Por freno in van col morder delle labbra, 
Allo fcro/ciar delle importune rifa, 
Che feoppian da' precord j , violenta 
Convulfione a lui deformi il, volto, /. 
E lo affoghi afpra tofle , e lo punifea 
Di fua temerità. Ma tu pop peaiì, 
Ch'altri ardifea di te rider giammai; 
E mai fempre imperterito decidi» 

Or l'immagin compiuta intanto (èrba, 
Perchè in nobile arnefe un di iì chiuda 
Con oppofto cri ili ili), oye tu faccia . 
Sovente paragon di tua beltàde 
Con la beltà de la tua Dima; o agli occhi 
DegP invidi la tolga, e in fen l'alconda. 
Sagace tabacchiera , . o a re riluca 
Sul minor dito fra le gemme e Toro; 
O delle grazie del tuo vifo defti 
Soavi rimembranze al braccio avvolta 
Della pudica altrui Spofa a te cara . . . 

Ma giunta è al hn del dotto pett in l'opra. . 
Già il maeftro elegante intorno fpande Pt . 
Dalla man (coffa un poi ver ofo nembo 
Onde a te innanzi tempo il crine imbianchì' 

D'or- 

»... - , *^ w 
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D'orribil pianto ri fonar *' udìo 
{Già la Corte d'amore, I tardi vegli 
Grinzuti ofar coi giovani nipoti n / 

/Contendere di grado in faccia al Soglio. » , 
Dei eomune Signor. Rife la frefca^ . 
jGioventùde animofa, e d'agri morti 
Libera punfe la fenil baldanza. 
Gran tumulto nafcea, fe non che Amore, 
Ch' ogni difuguaglianza odia in Aia corte » 
À fpegner mofle i perigliofi fdegni: 
E a quei , che militando incanutirò , 
Suoi fervi impofe d'imitar con arte 

I due bei fior, che in giovenile gota 
Educa e nutre di fua man natura; 
Indi fe' cenno , e in un balen fur vifti 
Mille alati Miniftri alto volando 
Scoter le piume, e lieve indi fiocconne 
Candida polve , che a pofar" vi venne 
Sulle giovani chiome; § in bianco volfe 

II biondo nero, e l'odiato foflò. 
L'occhio così nel V amor ofa Reggia 
Più non diftinfe le due oppofte et*H t < i.i • 
E folo vi reftò giudice il Tatto. 

' Or tu adunque, ó Signor, tu che fe\U pnm<> 

Fregio ed onor dell' amorofp Regno 

I facri ufi ne ferba . Ecco che fparf* 

Pria da provvida man la bianca polve : 

In piccolo ftanzin con l'aere pugna, , 03 - 

E degli atomi ìuoi tutto riempie 

Egualmente divifa. Or ti fa cuore, 

E in feno a quella votticofa nebbia 

Animofo ti avventa. O bravo, o forte! 

Tale il grand' Avo tuo tra *l fumo e'1 foco 

Orribile di Marte, furiando \ 

Gittoni allor che i palpitanti Lari 

Della 
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Della Patria difefe, e ruppe e in fuga 
Mife Pofte feroce. Ei non pertanto 
Fuliginofo il volto, e d'atro f angue 
Afperfo e di fudore, e cofcapegli 
Stracciati ed irti dalla mifehia ufcio 
Spettacol fero a* Cittadini ifteffi 
Per rìia man fclvi; ove tu affai più dofce 
£ leggiadro a vederfi, in bianca fpoglia 
Ufcirai quindi a poco a bear gh* occhi 
Della cara tua Patria, a cui deH' Avo 
Il forte braccio, e il vifo almo, cefefte- 
Del Nipote dovean portar faluce. 

Ella ti attende impaziente, e mille 
Anni le ferabra il tuo tardar poc'ore. 
E' tempo ornai che f tuoi valetti al dorfor 
Con lieve min ti adattino le vedi, 
Cui la Moda e 'I buon gufto in fu la Semi» 
T'abbiati tenute a gara, e qui cucite 
Abbia ricco San or, che in fa lo feudo 
Moftri intrecciato a forbici eleganti 
II titol di Monfieut , Non fol dia leggi 
Alla materia la Ragion di ver in, 
(Ma fien, qual fi convien al giorno' e all'ora 
Sempre varj il lavoro e la ricchezza. 

Fero Genio di Marre z guardar polio 
Della ftirpe de* Numi il caro fianco ,• 
Tu al mio giovane Eroe la fpada or cingi 
Lieve e corta non già, ma qual richiede 
La ilagion bellicofa, al fuol cadente y 
E di triplice taglio' armata e d'elfo 
Immane. Quanto efier può mai i ubi ime 
L'annoda pure, onde l'impugni all'uopo 
La furibonda delira in un momento r 
Né difdegnar con le fanguigne dita 
Di ripulire ed ordiaar qua! nqdoty 
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ónde Pella è fuperba; indurire ftfldio 
K* di candida mano: al mio Signore 
Dianzi donollo, e gliel appefe al brando 
La pudica d'altrui Spofa a lui cara. 
Tal del famofo Artù vide la Corte 
Le infiammate d' amor donzelle ardite 
Ornar di piume, e di purpuree fafce 
\ fatati guerrieri, onde più ardenti 
Gifler poi emetti ad incontrar periglio 
In lei ve orrende tra i giganti, e i motòri. 

Figlie della Memoria inclite Suore, 
Che invocate Icendefte, e i feri nomi 
Delje fquadre diverte, e degli Eroi 
Annoverale ai grandi che cantaro 
Achille, Enea, e il non minor Buglione, 
Or m' è d'uopo di voi; tropp' ardua imprefa , 
E infuperabil lenza voftr'aita 
Fia ricordare al mio Signor di quanti 
Leggiadri arnefi graverà me vetti 
Pria che di iè medefrao efea a far pompa » 

Ma qua) tra tanti , e sì leggiadri arnetì 
Sì felice farà, che pria d'ognaltro, 
Signor, venga a formar tua nobil foma ? 
Tutte imporcan del par» Veggo l' Affaccio 
Di pelle rilucente ornato, e d'oro 
Sdegnar la turba , e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di fu a mole: effo a milP uopi 
Opportuno fi vanta, e in grembo a lui 
Atta agli orecchi, ai denti, ai peli, all'ugne 
Vien forbita famiglia. A lui contende 
I primi onori 4* odorifer' onda 
Colmo Criftal, che alla tua vita in forfè 
Rechi foccorfo allor che il vulgo ardifee 
Troppo accollo , vibrar dalla vii. falcia 
Fàtytiiob effluvi alle tue nari» 
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Nè men pronta di quella all'uopo iftéfla 
L'imitante un cufcin purpureo Drappo 
Moftra turgido il fen d'erbe odorate 
Che 1* aprica montagna iri tua favore 
AI ponente meriggio educa e fcalda; 
Seco vien pur di crillallina rupe 
Preziofo Vafello, ohde traluce . 
Non volgare confetto, ove agli aromi 
Stimolanti s* unio 1* ambra a la terra , , 
Che il Giappon manda a girofùrnar de' Grandi 
L'eterea fiato; in quei- che il Caramano 
Fa gemer Latte dall' incifo capa 
De' papaveri fuoi (r) perchè, qualora 
Non ben felice amor l'alma t'attrifta, 
Lene ferpenda per le membra, acqueti 
A te gli fpirti , e nella mente induca 
Lieta itupidità , che mille aduni 
Immagin dolci, e al tuo delio conformi» 
A quelli arnéfi il Cannocchiale aggi ugni . 
É la guernita d'oro Anglica Lente. 
Quel nottnrna favor ti prefti allora 
the in teatro t'affidi, e t'avvicini 
Gli' fnelli piedi, è le canore labbra 
Dalla fcena' rimota , é con' maligno 
Occhio ricerchi di qualch'ajta loggia 
Le abitate tenebre, o miri altrove 
Gli ognor nafceati, è' moribondi amori • 
Delle tenere Dame , onde s* appresi 
Per r eloquenza- tua net d'i vicino 
Lunga e grave materia . A te la Lènte 
Nel giorno afflila, e de gH fguardi tuoi' 
Economa precèda, e sì li* parta 
Che il mirato da te vada ftperbo, 
Nè i mal vidi aecufarti ofiti giammai'»' '» 

('») V Oppio. 
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La Lente ancora all' occhio tuo vicina 
irrefragabil giudice condanni, 
O approvi di Valadio i muri e gif archi, 
O di Tizian le tele: ella alle vedi, 
Ai libri, ai volti femminili applauda 
Severa, ò li difpregi. E chi del fenfo 
Comun sì privo fia ; che opporli unquanco 
Ofi al fentenziar della tua Lente? 
Non per quèfto però» fdegnà, o Signore^ 
Giunto allo fpecchio, in Gallico fermone 
Il vezzofo Giornal ; non le notate 
Eburnee Tavolette a guardar prefté 
Tuoi fublimi penfier, fin ch'abbian luce 
Doman tra i begli fpirti ; e non ifdegna 
La picciola Guaina , ove a 1 cuoi cenni 
Mille fìan pronti ognora argentei fpilli. 
O quante volte a Cavalier fagace 
Ho vedut* io k 'man render beate 
Uno apprettato a tempo unico fpiHo! 
Ma dove , ahi ! dove inonorati: ,- e folo 
Lafci M Coltello, a cui Poro e 1* acciaro* 
Donar gemina lama, e a cui la Madre 
Della gemma più bella d' Anfitrite 
Die manico -elegante , ove il colore 
Con dolce variar V Iride imita * 
Opra fol fìa dì- lui fe ne* fuperbi 
Convivj ognaltro avanzerai per fama 
D'efimio Trinciatore;^ e fe l' invidia 
De* tuoi gran par? ecciterai qualora, 
Pollo, o Fagian con 1* forcina in alto 
Sofpefo, a un colpo il frimai dell'anca 
MirabilmentW O* fi ricolmi alfine 
D'ambo i lati I* giubba,- ed oleofa 
Spagna e Rape| cai Jcmpìicé Origuef* 1 
Chiuda, o * taohl colori oro drpinto; 
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E cupide ad ornar tue bianche dita 
Salgati le a nel la, in fra le quali affai 
Più caro a te dell* adamante iftctfo 
Cerchietto incifo d*aroorofi motti 
Stringati alquanto, e fovvenir ti faccia 
Della pudica altrui Spofa a te cara 

Compiuto è il gran lavoro. Odi, o Signore» 
Sonar già intorno la ferrata zampa 
De*fuperbi corfier , che irrequieti 
Ne* grand* arti fofpigne, arretra e volge 
La difciplina dell* ardito auriga. 
Sorgi, e t* appretta a render baldi e lieti 
Del tuo nobile incareo i bruti ancora < 
Ma a potente Signor fcender non lice 
Dalle ltanze fuperne inHn che al gelo» 
O al meriggio non abbia il cocchier fianco 
Durato un pezzo, onde 1* uom fervo intenda 
Ter quanto immenfa via natura il parta 
Dal fuo Signore. I miei precetti intanto 

10 feguirò, che varie al tuo mattino 
Portator dee cure i) variar dei giorni. 
Tal di ti afpetta d'eloquenti fogli 

Serie a vergar, che al Rodano, al Ibernano, 
All' Amftel, al Tirreno, all'Adria legga 

11 Libraio che Momo, e Citerea 
Colmar di beni, o il più di lui ponente 
Appaltator di forestiere feene, . . 
Con cui per opra tua facil donzella 

Sua virtù merchi, e non fperato ottenga 
Guiderdone ai fuo canto. O di grand* alma- . 
Primo fregio ed onor Beneficenza, 
Che al merto porgi , ed a viriù la mano' 
Tu il ricco e il grande fopra il vulgo innalzi, 
Ed al confilio de gli Dei Io aggiugni . 
Tal giorno ancora , 9 ogni giorno forfè 
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Dee qualch 1 era ferbarfi al molle ferro. 
Che il pelo a te rigermogliante a pena 
D'in fu la guancia miete, e par che invici), 
Ch'altri fuor che lui folo efplori o Icopra 
Unqua il tuo feflò. Arrogi a quefti il giorno, 
Che di lavacro univerfal concienti 
Bagnar le membra, per tua propria mano, 
O per altrui con odorofe fpugne 
Trafcorrendo la cute. E' ver che allora 
D'effer mortai ti fembrerà ; ma innalza 
Tu allor la mente , e de* grand' avi tuoi 
Le imprefe ti rimembra, e gli oz) illuftri, 
Che inficio a te per iecoli cotanti , 
Muti feci ero al chiaro altero fangué, 
E Tubbiofo penGer vedrai fuggirli 
Lunge da te per l'aere rapito 
SuIT ale della Gloria alto vola mi ; 
Ed indi a poco forgerai qua 1 prima 
Gran Semideo, che a fe folo fomiglia. 
Fama è così, che il dì quinto le Fate 
Loro l'alma immortai vedean coprirli 
Già d'orribili fcaglie, e in fredda ferpe 
Volta ftrifeiar fui fuolo a fe facendo 
Delle iocarcate fpire impero e fona; 
Ma* il primo fol le rivedea più belle 
Far beati gli amanti, e a un volger d'occhi 
Mefcere a voglia lor la terra e il mare. 

Fia d* uopo ancor , che dalle lunghe cure 
T' aliavi alquanto, e con pietofa mano 
II tefo per gran tempo arco rallenti. 
Signore, al Ciel non è più cara cofa 
Di tua fatate; e troppo a noi mortali 
E' il viver de* tuoi pari util teforo. 
Tu adunque allor che placida mattina 

C Veftn 
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VeiKta riderà d'un bel fereno, 
Efci pedeftre, e le abbattute membre 
All'aura faiutar fnoda, e rinfranca. 
Di nobtl cuoio a te la gamba calai 
Purpureo ftivaletto, onde il tuo piede 
Non macchino giammai la polve, e *i limo, 
Che l'uom calpcfta. A te s'avvolga intorno 
Xeggiadra vette , che fui dor fo fciolta 
Vada ondeggiando, e tue formofe braccia 
Leghi in manica angufta, a coi vermiglio, 
O cileftro velluto orni gli eftremi 
Del bel color, che i'Eiitropio tigne 
Sottilùlìraa benda indi ti falci 
La fnella gote: E il crin ...Ma ti crin , Signore , 
Forma non abbia ancor dalia man dotta 
DelP artefice fuo; che troppo fora, 
x Ahi! troppo grave error lafciar taot'opra 
Delle licenzio^ aure in balia. 
Non fenz'arte però vada negletto 
Su gli omeri a cader; ma, o che matura 
A te il ned ri fra, o che da ignota fronte 
11 più faraofo parrucchier Jo tolga, 
E V adatti al tuo capo , io fui tuo capa 
Ripiegato l'afferri, e lo iofpenda, 
Con teitugginei denti il pettin curvo. * 

Poi che in tal guifa te medefmo ornato 
Con artificio negligente avrai, 
Efci pedeftre a reipirar talvolta 
L'aere mattutino; e ad alta canna 
Appoggiando la man , quafi baleno 
Le vie tra/corri, e premi ed urta il volgo, 
Che s'oppone al tuo cor fa. In altra guifa. 
Fora colpa l'uicir, perocché andrieUo - 
Mal dittimi dai vulgo i primi eroi» 
♦ j Ciò 



Digitized by Google 



X fs X 

Ciò ti batti per or. Già ì' ótWqìo 
A girtene ti affretta. Ohimè! che vago » 
A rie rial minuti (lìmo ài cofe , r. 
Ciondola quindi, t ripercotóo Meme 
Molce con foa viflfimo tintinno i 
Di colti che non pende? avvi per fin* 
Piccioli cocchi, e piccioli defittili 
Finti in oro così, che fembran tiri. i. 
Ma v'hai tu il meglio? ah sì the i miei precetti 
Sagace prevenivi: ecco che fpfende <■ 
Chi ufo in picciol c ritta Ito H dolce pegno 
Di fortunato amor. Lunge o profani; 
Che a voi taot' oltre penetrar non lice , 
£ voi dell* altro Secolo feroci, - 
Ed ifpid'avi i voftri alari nipoti > > ••- uu 
Venite oggi a mirar, co* fangu tnofì 
Pugnati a lato le carnpetìri rocche. 
Voi godere abitar, truci all*afipetto r 
E per gran baffi rigidi la guancia 
Confutando gli fghern, e ioì gioendo 
Pi trattar l'arme, che d'otrtbi! palla 
Givan notturne a traforar te porte 
Del non meno di voi rivale armato. 
Ma i voftri almi nipoti oggidì ftanno 
Ad agitar fra le tranquille dita 
Dell* ori volo i ciondoli vezzofi; 
Ed opra è lor fe ali* innocenza antica 
Torna pur anco , e bamboleggia il mondò. 

Or vanne, o row> Signore , e al pranzo allegra 
Delta tua Dama , a lei dolce mtniftro 
Difpenfa i cibi , e detta a) fuo palato, 
C alla fua fame inviolabtl legge. 
Ma tu non obbJiar, che io nulla cofa 
Ifier mediocre a gran Signor non lice: 

C a Abbia 
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Abbia il popol confini, a voi ottura 

Donò lenza confini e mente, e cuore. 

Dunque alla menfa , o tu fchifo rifuggi 

Ogni vivanda, e te medefimo rendi 

Per inedia famofo, o nome acquifta 

D'illuftre votatore. Intanto addio 

Degli uomini delizia, e di tua ftirpe, 

E della patria tua gloria e foftegno. 

Ecco che umili in bipartita fchiera 

T'accolgono i tuoi fervi: altri già pronto 

Via ie ne corre ad annunciare al mondo. 

Che tu vieni a bearlo, altri alle braccia 

Timido ti ibftien mentre il dorato 

Cocchio tu fall*, e tacito, e fevero 

Sur un canto ti fHraj» Apriti, o vulgo, 

E cedi il paflb al trono ove s'affi de 

Il mio Signore: ahi ! te mefchin s'ei perde 

Un fol per te de* pretto fi iftanti! 

Temi il non mai da legge, o verga, o fune 

Do mabile cocchier , temi le rote 

Che già più Volte le tue membra in giro 

A vvolfèr feco , e del tuo impuro fangue 

Corfe macchiate , e il fuol di lunga ftrifca 

Spcttacol mtferabile fegnaro. 
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IL 

MEZZOGIORNO. 

A Udirò ancor tra i definari iHuftrt 
Sui Meriggio inoltrarmi umil Cantore , 
Poiché troppa di te cura mi punge, 
Signor, ch*io fpero nn di veder maeftro , 
E dittator di grazrou modi 
All'alma gioventù, che Italia onora. 

Tal fra le tazze, e coronati vini, 
Onde air ofpice Aio fe lieta pompa 
La Punica Regina, i canti alzava 
Jopa crinito ( i ) : e la Regina intanfo 
Da' begli occhi ftranieri iva beendo 
L'obblivion del mi fero Siche 0 . 
E tale allor che V orba Itaca in vana 
Chiede* a Nettila, la prole di Laerte» 
Femio (a) s'udia co'verfi, e con la cetr* 
La faci! menia rallegrar de' Proci, 
Cui dell'errante Ulifle i pingui agnelli, 
B i petroli licori, e la conforte 
Invitavano al pranzo. Amici or piega, 
Gìovin Signore, al mio cantar gli oreccbi* 
Or che tra nuove Elife,, e novi Proci, 
E tra fedeli ancor SencJopèq, 

P 4 Tfi 

(i)V. Virg. Enti*, ti*. *• 
(a) Owr. Orf/JT. t£> t. # 
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Ti guidano alla mcnfa i veriì miei. 

Già dal meriggio ardente il Sol fuggendo 
Verge alPoccafo: e i piccioli mortali 
Dominanti dal tempo efcon di nuovo 
A popolar le vie, eh* all' Oriente 
Volgon ombra già grande; a ce nuli* altro 
Dominator fuor che te fletto è dato. 

AJhn di configliarfi al fido ipeglio 
La tua Dama celiò. Quante uopo è volte 
Chiedete , e rimandò novelli ornati; 
Quante convien delle agitate ognora 
damigelle or con vezzi, or con garriti 
Roverfciò la fortuna; a fe medefma 
Quante volte convien piacque e difpiacque ; 
£ quante volte e d'uopo a fe ragione 
Pece , e a* fuoi lodatori . I mille intorno 
Difperfì arnefì afflo raccolfe in uno 
La confapevol del fuo cor miniera: 
Alfin velata d* un leggier zendado 
ET ara tutelar di fua beltate f 
E la feggiola facra, un po*rimofla, 
Languidetta Paccolger. Intorno ad efTa 
Poiché giovani eroi van rimembrando 
I cari lacci altrui , mentre da lungi 
Ad altra intorno i cari lacci voftri 
Pochi giovani eroi van rimembrando. 

Il marito gentil quero forride 
Alle loro celie; o i*éi fì cruccia alquanto, 
Pel tuo lunga tardar folo lì cruccia. 
Nulla però di lui cura ti prenda 
Oggi, o Signore, e s'egli a par del vulgo 
Proftrò 1* anima imbelle; e non fdegnofTt 
Di chiamarfi marito, a- £ar del- vulgo 
Senta la fame efercìcar-gF iff petto - • • 
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Lo ftiinol fier degli oziefi fughi 

Avidi d'efea: o s'o un marito alcuna 

D'anima generofa orma rimane, 

Ad altra menfa il pie rivolga; e d'altra 

Dama al fianco s* affida, il cui marito 

Pranzi altrove lontan d* un' altra a lato, 

Ch'abbia lungi Io fpofo : e cosi nuove 

A nel la intrecci alla catena immenfa, 

Onde, alternando, Amor l'anime annoda. 

Ma fia che vuol , tu baldanzoso inno! tra 

Nelle Ganze più interne: ecco precorre 

Per annunciarti al gabinetto eftremo 

11 noto ftr opiccìo de' piedi tuoi. 

Già Io fpofo t* incontra . In un baleno 

Sfugge dall'altrui man l'accorta mano 

Della tua Dama, e il fuo bel labbro intanto 

T'apparecchia un forrifo. Ognun s'arretra, - 

Che conofee i tuoi dritti, e lì conforta 

Con le adulte Speranze a te lafciando . 

Libero e (carco il più beato leggio. 

Tal colà dove infra gelofe mura 

Bizanzio , ed Ifpaàn guardano il fiore 

Della beltà che il popolato Epèo 

Manda, e l'Armeno, e ilTartaro, e il Circa!?* 

Per delizia d'un folo, a bear entra 

L'ardente fpofa il grave Munfulmaoo. 

Tra'l maeftofo palleggiar gli ondeggiano 

Le late fpalfe ; e fopra 1' alta tefta 

Le avvolte ^afee: dall' arcato ciglio 

Ei volge intorno imperiofb il guardo; 

E vede al fu' apparire umil chinarli , 

E il pie ritrar l'effeminata , occhiuta 

Turba, che for ridendo egli drfpregia . 

Ora imponi , o Signor , che tutte a CAktà 



Si difpongau tue grazie ; e alla tua Dan» 
Quanto elegante efe più puoi ti mortr*. 
Tengali al fianco la fiajfaa mano 
Sotto il breve giubbon calata; « fa||fe 
Sul finiamo lin pofi , e s' afeoada. 
Vicino al cor - mbblime alzili 'I pepa, 
Sorgan gli omeri entrambi, e ver fa lei 
Piega il duttile collo; ai lati ttringi 
Le labbra un pqco; ver lo mezzo acutt 
Rendile alquanti, e dalla bocca poi 
Compendiata in guifa tal fen efea 
Un non intefo mormorio. La deffra 
Ella intanto ti porga, e molle calchi 
Sopra i tiepidi avorj un doppio bacio. 
Siedi tu poi eia; ed una man tra ic ini 
Più prego a lei la feggiolecta • Ognuno 
Tacciali; ma tu fai curvato alquanto 
Seco fufurra ignoti detti, a cui 
Concordin vicendevoli fruii-, 
E sfavillar di cupidette luci, 
Che amor dimoftri, o che lo fìnga almeno. 

Ma rimembralo Sigupr, cbp troppo nuoce 
Negli amorofi cor lunga, e opinata 
Tranquillità . S\j E Qc^no ancora, 
Perigliofa è la calma.- oh quante volte 
Dall'immobile prora il b^on nocchiere 
Invocò la tempella ! e sì crudele 
Soccorfo ancor gli fu negato; e giacque 
Affamato, affettato , eftenuacp , 
De! veleno fo aere bagnante oppretfb. 
Tra L'inutile ciurma al fuol languendo % 
Però ti giovi dej|a feorfa notte 
Ricordar le v incende; e epa obbliqui 
Motti pu^gei? i' alquanto fe nei *pltf 

Pai 
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fraga più cKe aon fciole accor fu vIUm 1 
li novena .flraiHer,- * co* bei labbri 
Semiaperti afpettar, ^utfi marina • ■ 
Conca, ia foaviffima rugiada 
De* novi accenti-, o & cupida froppo 
Col guardo accompagnò di loggia in loggia 
li feguace di Marte, idei vegliarne 
De* femminili ▼ori, «ila cui chioma 
Col lauro trinerai £ avvolgon mille T 
£ milk f rondi dell' Id alio mirto. 

Colpevole o innocente aliar la Mia 
Dama improvvido adombrerà ia fronte 
D'un novo letto di verace -ftleg-no, 

0 limolato; « la ne vola fpalla 
Scorerà un -poco ; e premerà col 4e#te 
L'infimo labbro: e volgerai) li alfine - 

altri a bear le fise parole e li re me. 
Fors' anco rintuzzar di tue querele 
Saprà l'agrezza; -e io v venir fa ratti 
Le vifite furtive ai tetti, ai cocchi, 
Ed alle logge delle mogli iijuftri 
Di ricchi cittadini , a cui ven te 
Per calle che il piacer moftra, piegari 
La maeftà di cavalìer -non idegna. 

Felice te' fe meda e difdegnofa 
La conduci alla meni a - e s' ivi puoi . 
Solo piegarla a comportai' de 1 cibi 
La aaufea univerfale. Sorridan pure 
Alle voftre dolciffim* querela ' .< . 

1 convitati; « l'un l'altro porcata • 
Col gomito maligno; ah nondimeno 
Come fremo n loro «Ime/ e quanta invidi* 
Ti portan, te yeggendo unico feopo 
Di si UT*»! *!. fife Scoio è dm 
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Nodrir ci cuor magnanima quiete, 
Moftrar nel volto ingenuo tifo, e tanto 
Docil fidanza nelle innocue luci. 

Oh tre fiate avventurofi e quattro 
Voi del nottro buon fecolo mariti 
Quanto diverfi da' vouV avi ! Un tempo 
Ufcìa d* A verno con viperei crini, 
Con turbid* occhi irrequieti, e fredde 
Tenaci branche un indomabil moftro, 
Che anfando e anelando intorno giva 
Ai nuzziali letti; e tutto empiea 
Di fofpetto, e dì fremito, e di fangue. 
Allor gli antri domeftici, le felve, 
L'onde, le rupi alto ulular s'udièno 
Di femminili Arida: allor le beile 
Dame con mani incrocicchiate, e luci 
Pavide al eie!, tremando, lagrimando, 
Tra la pompa feral delie lugubri 
Sale vedean dal truce fpofo offrirà 
Le tazze attoscate, o i nudi ftili. 
Ahi pazza Italia! Il tuo furor mede/ino 
Oltre l'Alpi, oltre 'I mar deftò le rifa 
Predo agli emoli tuoi , che di gelofa 
Titol ti diero; e t'é Ferbato ancora 
Ingiù riamente. Non di cieco amore 
Vicende voi de fi re , alterno impulfò, 
Non di collume fimiglianza or guida 
Gl'incauti fpofi al talamo bramato; 
Ma la Prudenza coi canuti padri 
Siede librando il moh* oro, e i divini 
Antiquiflìmi fangui: e allor che l'uno 
Bene all'altro rifponde, ecco Imenèo 
Scoter Tua face, e unirli al freddo fpofo, 
Di lui non già, ma delle nozze amante 
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La freddiflìma vergine, che in core 
<Sià volge i riti del Bel Mondo ; e lieta 
L* indifferenza maritale affronta. 
Così non fien della erudii Megera 
Più temuti gli fdegni. Oltre Pirene 
Contenda or pur le defiate porte 
Ai gravi amanti; e di femminee riffe 
Turbi Oriente: Italia oggi lì ride 
Di quello end* era già derifa; tanto 
Puote una fola età volger le menti. 
Ma già rimbomba d'una in altra fala 
Il tuo nome, o Signor; di già V udirò 
il'ime officine, ove al volubil tatto 
Degl'ingenui palati arduo s'appretta 
Solletico, che molle i nervi feota , 
E varia lèco voluttà conduca 
Fino al core dell'Alma. In bianche fpoglie 
S'affrettano a compir la nobil opra 
Prodi minimi: e lor lue leggi detta 
Una gran mente del paefe ufeita 
Ove Colbert, e Richelieu fur chiari. 
Forfè con tanta maeftade in fronte 
Predo alte navi ond' Ilio arie e cadèo, 
Per gli ofpiti fa moli il grande Achille 
Difegnava la cena • e feco intanto 
Le vivande cocean fui lenti fochi 
Patroclo fido, e il guidator di carri 
Automedonte. O tu fagace mail i o 
Di lufinghe al palato udrai fra poco 
Sonar le lodi tue dall'alta menfa. 
Chi ha che ardifea di trovar par macchia 
Nel tuo lavoro? Il tuo Signor faraffi 
Campion delle tue glorie ; e male a quanti 
Cercatot di conviti oferan motto . 
I 
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jrrCTiiJincTar contro re; cnc mi cocente 
Meriggio andrà» peregrinando poi 
Mi ferì e fianchi, e aoo avrà* cu) piaccia 
*iù popolar con le kr bocche i pranzi. 

Imbandita è la me» fa. la pi è d'un &ko 
Alzati e porgi,, almo Signor, fa mano - 
Alla tea Dama; e lei dolce cadente 
Sopra di te coi tuo valor foftieni, 
E al pranao i* accompagna .. I convitati 
Venga» «topo* di voi r quindi 1 marito 
Ultimo regna. O prole alta di Numi 
No» vergognate di donar voi anco 
Fochi momenti al cibo : i» voi »o» fia 
Vii opra il patto; a «jnet foftanto è vite, i 
Che il darò irrefiftibite bifogno 
Stimola e caccia. Alt* impeto ài or? e II» 
Ceda» Torio» la tigre, xi falco, il nibbio, 
L'orca, il delfino, e gjoant' altri marcali 
Vivo» quaggiù, ma voi co» ro&e labbra 
La loia Volnttàdt inviti al polio > 
la fola Voluttà che te ce le ili 
Meafe imbandire, e aT Dettate con vìi* 
I viventi per fe Dai Empitemi. 

Forfe vero non è; ma xu& giorno è ramai 
Che far gir nomini eguali; ignoti comi 
F»r PJclbe, e No Dittici „ Al cibo, al bere 
ASraccopprarfx d'ambo « féfS, al Josno 
ìlm Ubato mede imo y trn'egoal fòrza 
5o%iÙ5gjpra 5 mortai; e aia** ee»»gKe> 
NBuaa lecita ^ohfcrcKi, o loca*, o tempi 
Era far ctmcccfuita • A mi- im> ÉeÉ&>, ■• 
A ma me^tiitsafi» fratro, a »»a Éefa'am&ra 
Cc«vt»rt ano iaìàeme i gasimi padtà 
Dei tuo iajagtte, o SsgoDte à e i orimi padri 
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Della plebe Spregiata. I medefm' antri 

11 medefraio fuolo offrieno loro 

Il ripofo, 6 l'albergo; e alle lor membra 

I medefmi animai le ir fu re vefti. 

Sol una cura a tutti era comune - , 

Di sfuggire il dolore, e ignota cofa 

Era il delire agli uman petti ancora. 

L' uniforme degli uomini fembianza 
Spiacque a' Celefti: e a variar la Tetra 
Fu fpedito il Piacer. Quale già i numt 
D'Ilio fu campi, tal l'amico Genio, 
Liere lieve per l'aere I abendo 
S'avvicina alla Terra; e quella rìde 
Di rifo ancor non conofchjto. Ei move, 
E l'aura eftiva del vadente rivo,. 
E dei clivi odorofi a lui blandifce 
Le vaghe membra, e lenemente fdrucciola 
Sul t ondeggiar dei mufcolì gentile. 
Gli s'aggiran dintorno i Vezzi e i Giochi, 
E come ambrofia , le Tufi fighe fcorronglt . 
Dalle fraghe del labbro: e dalle luci 
Socchiufe, languidette, umide fuori 
Di tremulo fulgore efcon Scintille , 
Ond'arde l'aere, che fondendo ci varca. 

Alfin fui dorfo tuo fentidi, o Terra t 
Sua prim'orma ftatapariì; e tetto un lento 
Fremere foaviffirno tì fparfe 
Di cofa in cofa; e ogoor crefcendo, tutte 
Di natura le vifcere coromofle: 
Come neli'arfa Hate il tuonò s'ode, 
Che di lontano mormorando viene; 
E coi profondo fuon di monte in monte 
Sorge; e la valle, e la forelta intorno 
Mugon del frftgorofo ak» rimbombo 9 



)( 4* )( 

Finché poi cade la feconda pioggia, 

Che gli uomini e le fere e i fiori e l'erbe 

Ravviva, riconforta, allegra, e abbella. 

Oh beati tra gli altri, o cari al cielo 
Viventi, a cui con miglior man Tirano 
Formò gli organi illuftri , e meglio tefe, 
E di fluido agiliffimo inondolli ! 
Voi T ignoto folletico fentifte 
Del celate Motore. In voi ben tofto 
Le voglie fermentar, nacque il defio. 
Voi primieri fcoprifte il buono, il meglio; 
E con foja dolciffima corrette 
A poflederli. Allor quel de* due feflì , 
Che neceflario in prima era foitanto, 
D'amabile, e di bello il nome ottenne. 
Al giudizio di Paride voi delle 
Il primo efempio: tra femminei volti 
A diftinguer s'apprefe; e voi fentifte 
Primamente le grazie. A voi tra mille 
Sapor fur noti i più foavi: allora 
Fu il vin prepofto all'onda, e il vin s'elefle 
Figlio de' tralci più riarfi; e pofti 
A più fervido Sol, ne' più fublimj 
Colli dove più zolfo il fuolo impingua. 
Così l'Uom fi divife: e fu il Signore 
Dai Volgari didimo, a coi nel feno 
Troppo languir l'ebeti fibre, inette 
A rimbalzar i foavi colpi 
Della nova cagione , onde fur tocche : 
E qua fi bovi , al fuol curvati ancora 
Dinanzi al pungol del bifogno andaro 
£ tra la fervitute, e la viltade, 
E*l travaglio, e l'inopia a viver nati, 
Ebber nome di Plebe ♦ Or tu Signore, 
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Che feltrato per mille invitte reni 

Sangue racchiudi, poiché in altra etade 

Arte, forza, o fortuna i padri tuoi 

Grandi rendette , poiché il tempo alfine 

Lor divifi tefori in te raccolfe, 

Del tuo fenfo gioifci, a te dai numi 

Conceffa parte: e Furail vulgo intanto 

DelIMnftria donato, ora miniitri 

A te piaceri tuoi, nato a recarli ' ' 

Sulla menfa real , non a gioirne. 

Ecco la Dama tua s* aflfide al defco : 

Tu la man le abbandona ; e mentre il fervo 

La feggiola avanzando, all'agii fianca 

La fottopon , sì che lontana troppo 

Ella non fia , né da vicin col petto 

Prema troppo la menfa, un picciol falto 

Spicca, e chino raccogli a lei del lembo 

II diffufo volume. A lato pofcia 

Di lei tu fiedi: a cavalier gentile 

Il fianco abbandonar della Aia Dama 

Non fia lecito mai , fe già non forge 

Strana cagione a meritar, eh* egli ufi 

Tanta licenza . Un Nume ( i ) ebber gli antichi 

Immobil fempre, e ch'alio fteiTo padre 

Degli Dei non cedette, allor ch'ei venne 

Il Campidoglio ad abitar, febbene 

E Giuno, e Febo, e Venere, e Gradivo, 

E tutti gli altri Dei dalle lor fedi 

Per riverenza del Tonante ufeiro. 

Indiftinto ad ognaltro il loco fia 

Pretto al nobile defeo: e s* alcun arde 

Ambiziofo di brillar fra gli altri , 

D Britt 

( x ) Il Dìo Termine. 
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Bri li altramente. Oh come i vari mgegni 
La libertà del genia! convito 
Della ed infiamma! Ivi il gentil Motteggio 
Maliziofetto f vola zzando intorno, 
Reca full' ali fuggitive, ed agita 
Ora i raccolti dalla fama errori 
Delle belle lontane, ora d'amante, 

0 di marito i (empiici cofìumi : 
£ gode di mirare il queto fpofo 
Rider primiero, e di crucciar con lievi 
Minacce in cor della Aia fida fpofa 

1 timidi fegreti. Ivi abbracciata 
Co* fedivi Racconti intorno gira 
L'elegante Licenza: or nuda appare 
Come le Grazie; or con leggiadro velo 
Solletica vie meglio ; e s* affatica 
Di richiamar delle matrone al volto 
Quella rofa gentil, che fu già tempo 
Onor di belle donne, all'Amor cara, 
£ cara all' Oneilade ; ora ne 4 campi 
Crefce folinga, e tra i felvaggi fcherzi 
Alle rozze villane il vi lo adorna. . 

Già s'avanza la menfa. In mille guifè, 
E di mille fapor, di color mille 
La variata eredità degli avi 
Scherzo ne* piatti; e giuft' ordine ferba. 
Forfè alla Dama di fua man le dapi 
Piacerà miniilrar, che novo pregio 
Acquifteran da lei. Veloce il ferro, 
Che forbito ti attende al deliro lato 
Nudo fuor efca; e come quel di Marte, 
Scintillando lampeggi: indi la punta 
Fr* due dita ne" ftringi , e chino a lei 
Tu jl prefenta, o Signore. Or fi vedranno 

D 
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Della candida mano air opra intenta 

I mufcoli giocar foavi e molli : 

E le graaie , piegandofi dintorno , 
Veftiran nuove forme, or dalle fi ira 
Fuggevoli /correndo, ora fu IT alto 
De 1 bei nodi infenfibili aleggiando, 
Ed or delle pozzette in fen cadendo , 
Che dei nodi al contin v'impreffe Amore - 
Mille baci di freno impazienti 
Ecco forgon dal labbro ai convitati; 
Già s 1 arrifchian , già volano, già un guardo 
Sfugge dagli occhi tuoi * che i vanni audaci 
Fulmina, ed arde, e tue ragion difende. 
So! della fida fpofa, a cui fe' cara, 

II tranquillo marito immoto fiede: 

E nulla impreflìon V agita e fcuote • • 

Di brama , odi timor ; però che Imene 
Da capo a pie l'atollo. Imene or porta 
Non più J erti di rofe avvolti al crine, 
Ma ftupido papavero grondante 
Di craffa onda Letèa: Imene, e il Sonno 
Oggi han pari le infegoe. Oh come fpelfo 
La Dama dilicata invoca il Sonno, u . 
Che al talamo preiìeda , e feco invece C 
Trova Imeneo ; e ftupida rimane 1 
Qual al meriggio (lanca villanella , 
Che tra l'erbe innocenti adagia il fianco 
Queta e lìcura , e 4* impro vvifo vede 
Un ferpe, e balza in piedi inorridita; 
E le rigide man {\ende, e ritragga 
Il gomito, e l'anelito fofpende; • . 
E immota e muta, e con le labbra aperte 
Obbl guarnente il guarda . Oh come fpeffo 
Incauto amante alla Aia lunga pena 
s • • : Da Ccr- 
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Cerco follievo; ed invocar credendo 
Imene, ah folle ! invocò il Sonno; e quelli 
Di fredda obblivion Palma gli afperfe; 
E d'invincibil noja, e di tornente 
Indifferenza gli ricinfe il core ! 

Ma fe alla Dama diipenfar non piace 
Le vivande, o non giova, allor tu iteflò 
Il bel lavoro imprendi. Agii occhi altrui 
Più brillerà così 1* enorme gemma, 
Dolc'efca agli ufurai, che quella ofaro 
Alle promette di Signor preporre 
Villanamente: ed oflervati fieno 
I manichetti, la più nobil opra, 
Che teflefle giammai Anglica Aracne. 
Invidieran tua dilicata mano 
I convitati ; inarcheran le ciglia 
Sul diffidi lavoro, e d'oggi in poi 
Ti fia ceduto il trinciator coltello, 
Che al cadetto guerrier ferban le menfe. 

Teco fon io, Signor; già intendo e veggo 
Felice offervatore i detti e i moti 
De* Semidei che coronando Hanno.; 
E con vario coftume ornan la menfa . 
Ora chi è quell'eroe che tanta parte 
Colà ingombra di loco, e mangia e fiura, 
E guata e delle altrui cure ridendo 
Sì iuperba di. ventre agita mole? 
Oh di mente acutiflìma dotate 
Mamme del Aio palato! oh da mortali t 
Invidiabil anima che fiede 
Tra la mirabil ìor teftura; e quindi ( 
L'ultimo del piacer deliquio fugge.' , 
Chi più faggio di lui penetri e intende 
La nattara migliore; o chi più induftre 
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Converte a Tuo piacer l'aria, la terra, 
E 'l ferace di moftri ondofo abiffo ? 
Qualor s'accoda a) defco altrui, paventano 
Suo gufto i ne fcr abile ie fmilze 
Ombra de* padri , che per 1' aria lievi 
S'aggirano vegliando ancora intorno 
Ai ceduti tefori: e piangon laffe 
Le mal ipeie vigilie, i iòbrj patti, 
Le in prede all'aquilon cafe, le antique 
Digiune rozze, gli fcommoflì cocchj 
Forte aflbrdanti per ftridente ferro 
Le piazze e i tetti: e lamentando vanno 
Gl'invan nudati ruttici, le fami 
Mal defiate, e delle facre toghe. 
L'armata in vano autorità fui vulgo. 

Chi fiede a lui vicin? Per certo il cafo 
Congtunfe accorto i due leggiadri eftremi , 
Perchè doppio fpettacolo campeggi ; 
E l'un dell'altro al par più luftri e iplenda . 
Falcato Dio degli orti , a cui la Greca 
Lamfaco d'afinelli offrir folea 
Vittima degna, al giovine feguace 
Del fapiente di Samo i doni tuoi 
Reca fui defco: egli oziofo fiede 
Difpregiando le carni; e le narici 
Schifo raggrinza, In naufeanti rughe 
Ripiega i labbri, e poco pane intanto 
Rumina lentamente- Altro giammai 
Alla fquallida fame eroe non feppe 
Durar s\ forte: nè laflezza il vinte, 
Nè deliquio giammai, nè febbre adente; 
Tanto importa lo aver fcanze le membra, 
Singolare il coftume, e nel bel mondo 
Onor di filofofico talento. 

P | CLual 



Qual anima è volgar la fua pietàde 
All'Uom riferbi; e facile ribrezzo 
Dettino in lui del fuo fimile i danni , 
I bifogni, e le piaghe. Il cor di lui 
Sdegna comune affetto ; e i dolci moti 
A più lontano limite fofpinge. 
, Pera colui che prima osò la mano 

* Armata alzar full' innocente agnella, 
JJ E fui placido bue : nè il truculento 

Cor gli piegaro i teneri belati, 

* Nè i pietofi muggiti , nè le molli 

* Lingue lambenti tortuofamente 

* La man , che il loro fato , ahimè , ftringea * 

Tal ei parla, o Signore; e forge intanto 

Al fuo pietofp favellar dagli occhi 

Della tua Dama dolce lagrimetta 

Pari alle ftille tremule, brillanti, 

Che alla nova ftagion gemendo vanno 

Dai palmiti di Bacco entro commoflì 

Al tiepido fpirar delle prim'aure 

Fecondatrici. Or le Avviene il giorno, 

Ahi fero giorno/ allpr che la fua bella 

Vergine cruccia delle Grazie alunna, 

Giovenilmente vezzeggiando, il piede 

Villan del fervo con V eburneo dente 

Segnò di lieve nota: ed egli audace 

Con facrilego piè Unciolla: e quella 

Tre volte rotolò; tre volte fcofìe 

Gli fcompigiiati peli , e dalle molli 

Nari fomò la polvere rodente. 

Indi i gemiti ajzando: aita aita 

Parea dicèfife; e dalle aurate volte 

A lei T impietosa Eco yifpofe: 

E dagP infimi chiottri i wfti fervi 

0 àfce- 
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Afcefer tutti; c dalle fommc ftanze 
Le damigelle pallide tremanti 
Precipitare Accorfe ognuno; il Tolto 
Fu fpruzzato d'eflenze alla tua Dama; 
Ella rivenne alfin: Tira, il dolore 
L'agitavano ancor; fulminei fguardi 
Gettò fui fervo, e con languida voce 
Chiamò tre volte la fua cuccia: e quefta 
Al fen le corfe; in fuo tenor vendetta 
Chieder fembrolle: e tu vendetta averti, 
Vergine cruccia delle grazie alunna. 
L'empio fervo tremò; con gli occhi al fuolo 
Udì la fua condanna. A lui non valfe 
Merito quadriluftre; a lui non valfe 
Zelo d'arcani uficj: in van per lui 
Fu pregato e prometto; e nudo andonne 
Dell' a (fi fa fpogliato, ond'era un giorno 
Venerabile al vulgo. In van novello 
Signor fperò; che le pietofe dame 
Innorridiro, e del misfatto atroce 
Odiàr l'autore. Il raifero lì giacque 
Con la fquallida prole, e con la nuda 
Conforte a Iato fulla via fpargendo 
Al pafleggiere inutile lamento.- 
E tu, vergine cuccia, idol placato 
Dalle vittime umane , ifti fuperba. 

Fia tua cura, o Signore, or che più ferve 
La rnenfa , di vegliar fu i cibi, e pronto 
Scoprir qual d'etti alla tua Dama è caro: 
O qual di raro augel, di Uranio pefee 
Parte le aggrada. Il tuo coltello Amore 
Anatomico renda , Amor che tutte 
Degli animali noverar le membra 
Puote, e difeerner fa qual abbiati tutte 
Ufo, e natura» Più ct'ognaltia cofa 

D 4 Però 



Pero ti caglia rammentar mai Tempre 
Qua! più cibo le nuoca, o qual più giovi ; 
£ T un rapifci a lei , 1' altro concedi 
Come d' uopo ci par. Serbala, oh dio, 
Serbala ai cari tìgli. Elfi dal giorno 
Che le alleviaro il dificato fianco , 
Non la rivider più: d'ignobil, petto 
Efaurirono i vali, e la ricolma 
Nitidezza ferbaro al fen materno. 
Sgridala , fe a te par , eh' avida troppo 
Agogni al cibo; e le ricorda i mali, 
Che forfè -avranno altra cagione, e ch'ella 
Al cibo imputerà nel dì venturo . 
Nè al cucinier perdona , a cui non calfe 
Tanta falute. A te fui fervi altrui 
Ragion donoflì in quel felice alante 
Che la noja, o l'amor vi flrinfer ambo 
In dolce nodo; e dier ordini e leggi. 
Per te fgravato d'odiofo incarco 
Ti fìa grato colui, che dritto vanta 
D'impor novo cognome alla tua Dama; 
E pinte trafeinar fu gli aurei cocchi 
Giunte a quelle di lei le proprie infegne: 
Dritto illuftre per luì, e eh' altri feco 
Audace non tentò divider mai. 

Ma non fempre, o Signor, tue cure fieno 
Alla Dama rivolte: anco talora 
Ti fia lecito aver qualche ripofo ; 
E della quercia trionfale all'ombra 
Te delle polve olimpica tergendo, 
Al vario ragionar degli altri Eroi 
Porgere orecchio, e il tuo fermone ai loro 
Oziofo mifchiar. Già feote un d'effi 
Le architettate del bel crine anella 
Sull'orecchio ondeggianti ; e ad ogni fcofla, 
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De* convitati alle narici manda 
Vezzo/o nembo d'Arabi profumi. 
Allo fpirto di lui l'alma Natura 
Fu prodiga così , che più non feppe 
Di che il volto abbellirgli: e all'Arte dille: 
Compifci'I mio lavoro; e PArte Aida 
Sollecita d'intorno all'opra ili mire. 
Molli tinture, preziofè linfe, 
Polvi, pariglie, dilicati unguenti 
Yutto arrifchia per lui. Quanto di novo, 
moftruofo più fa tefler fpola, 
bulino intagliar Francefe , ed Anglo 
A lui primo concede. Oh lui beato, 
Chi primo può di non più ville forme 
Tabacchiera moftrar! l'etica invidia 
I G.andi eguali a lui lacera, e mangia; 
Ed é, pago di fe, Acerbamente 
Crude fa loro balenar fu gli occhi 
L'ult.ma gloria, onde Parigi ornollo. 
Forfè altera così d* Egitto in faccia 
Vaga ?ro!e di Semele ( i ) apparirti 

I giocondi rubini alto levando 

Del grappolo primiero.* e*ial tu forfè 
Teflalico garzon ( 2 ) moftrafti a Jolco ( 5 ) 
L'auree lane rapite al fero Drago. 

Vedi, 0 Signor, quanto magnanim' ira 
Nell'eroe, che vicino all'altro fiede 
A quel novo fpettacolo fi delta : 
Vedi come s'affanna, fembra il cibo 
Obbliar declamando. AI certo al certo 

II nemico è alle porte: ohimè i Penati 

Tre- 

(1 ) Bacc$. (a ) Giafont. 
( 5 ) Città della Taglia . 
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Tremano, e in forfè è U civil Talare» • 

Ah no, più grave a lui , più preziofa 

Cura Io infiamma ! „ Oh depravati ingegni 

n Degli artefici noftrii la van fi fpera 

„ Dall'inerte Ior man lavoro induftrc, 

„ Felice invenzion d' uom nobil degna : 

„ Chi fa intrecciar, chi fa pulir fermaglio 

„ A nobile calzar? chi tefler drappo 

„ Soffribil tanto, chi d'ornar prefuma 

„ Le membra di fignor, che un ìu&ta appena 

„ Di feudo conti ? In van s' adopra e fianca 

„ Chi'] genio lor bitumjnofo e craffò 

„ Ofa dettar. Di là dall'Alpi è forza 

,, Ricercar J* eleganza: e chi giammai 

n Fuor che il Genio di Francia ©fato avrebbe 

„ Su i menomi lavori i Greci ornati 

„ Recar felicemente? Andò romito 

„ II Bongufto finora fpaziando 

„ Sulle augufte cornici, e fa gli eccelli 

„ Timpani delle moli al Nume facre, 

„ E agli uomini fcettrati ; oggi ne fceode 

„ Vago alfin di condurre i gravi fregi 

„ Infra le man di cavalieri e dame: 

„ Tofto. forfè il vedrem trafcinar anco 

„ Su molli veli , e nuziali doni 

„ Le Greche travi,- e docile traftullo 

„ Fien della Moda le colonne, e gli archi, 

„ Ove fedeano i fecoli canuti. 

Commercio alto gridar, gridar commercio 
All' altro lato della menfa or odi 
Con fanatica voce: e tra'l fragore 
Van peregrino d'eloquenza fiume, 
Di bella novità ftampate al conio 
Le forme apprendi, onde aliai meglio poi 

Brillan- 
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Brillantati i penGer pìcchin la mente. iì i" 

Tu pur grida commercio, e la tua Dama 

Anco un motto ne dica. Empiono è vero 

Il noftro fuol di Cerere i favorì. 

Che tra i folti di biade immenfi campi 

Move fublime; e fuor ne moftra appena 

Tra le fpighe confufo il crin dorato. . • 

Bacco, e Vertuuno i lieti poggi intorno 

Ne coronan di poma : e Pale amica ■ I -. ■ i - 

Latte ne preme a larga mano, e tonde \, 

Candidi velli, e per li prati pafee 

Mille al palato uman vittime (acre: 

Crefce fecondo il |in foave cura > • • 

Del verno r ubicale; e d'infinita 

Serie ne cinge le campagne il tanto 7 

Per la morte di Tisbe arbor faraofo. . ^ 

Che vale or ciò.** Sulle natie lor balze 

Rodan le capre: ruminando il bue 

Lungo i prati nati) vada ; e la plebe 

Non dirimile a lor, fi nutra e vetta 

Delle fatiche fue; ma alle grand* alme 

Di troppo agevol ben fchife Cillenio 

11 comodo predenti, a cui le miglia • 

Pregio acquetino, e Toro: e d' ogn* intorno 1 

Commercio rifonar s'oda, commercio 

Tale dai Ietti delia molle rofa 

Sibari ( i ) ancor gridar foleva ; i lumi 

Difdegnando volgea dai campi aviti , 

Troppo per lei jgnobil cura; e mentre 

Cartagin dura alle fatiche , e Tiro , 

Pericolando per 1* imraenfo fale , 

Con l'oro altrui le voluttà cambiava, 

Sibari » 
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Sibarj fi voJgea full' altro lato; 

E non premute ancor rofe cercando. 

Pur di commercio novellava, e d'arti. 

Nè fenza i mie, precetti, e fenza (corta 
Inerudito andrai, Signor, qualora 
II pecverfo deftin dal fianco amato 
J y allontani alla menfa. Avvien fovente, 
Che un Grande illuftre or l'Alpi, or 1* Oceano 
Varca e fcende in Aufonia, orribil ceffo 
Per natura o per arte, a cui Ciprigna 
Rofe le nari; e fale impuro e crudo 
Snudò i denti ineguali . Ora il diftingue 
Rifibil gobba, or furiofi fauardi „ 
Obblicmi o lofchi; or rantololb avvolge 
Tra le tumide faci ampio volume 
Di voce che gorgoglia, ed efce alfine 
Come da inverfo fiafco onda che goccia. 
Or d'avi, or di cavalli, ora di Frinì 
Inftancabile parla , or de'Celefti 
Le folgori deride. Aurei monili, 
E gemme, e naftri gloriofe pompe 
L'ingombran tutto; e gran titolo fuona 
Dinanzi a lui. Qual più tra noi rifplende 
Inclita ftirpe, ch'onorar non voglia 
D'un ofpite sì degno i lari fuoi? 
« però fcderà della tua Dama 
A * fianco ancora: e tu Iontan da Gruno 
Tra i Silvani capripedi n'andrai 
Preflb al marito ; e pranzerai negletto 
Col popol folto degli Dei minori. 

Ma negletto non già dagli occhi andrai 
Della Dama gentil, che a te rivolti 
Incontreranno i tuoi. L'aere a quell'urto 
Arderà di faville, e Amor con l'ali 

L'agi- 



L'agiterà. Nel fortunato incontro 
I meflaggier pacifici dell'alma 
Cambieran lor novelle, e alternamente 
Spinti, rifluiranno a voi con dolce 
Deliziofo tremito fu i cori. 
Tu le ubbidifcL allora, o /è t'invita 
Le vivande a guttar, che a lei vicine > 
L'ordin difpofe , o le a te chiede in vece 
Quella che innanzi a te Aie voglie punge 
Non col ina ve odor, ma con le nove 
Leggiadre forme, onde abbellir la feppe 
Dell'ammirato cucinier la mano. 
Con la mente fi pafcono gli Dei 
Sopra le nubi del brillante Olimpo: 
E le labbra immortali irrita e move 
Non la materia , ma il divin lavoro . 
Nè intento meno ad ubbidir farai 

I cenni del bel guardo, allor che quella 
Di licor peregrino ai labbri accorta 
Colmo bicchiere, allo cui orlo intorno 
Serpe dorata ftrifeia ; o a cui vermiglia 
Cera la bafe impronta, e par, che dica: 
Lungi , o labbra profane : al labbro folo 
Della Diva, che qui foggiorna e regna 

II caftiflìmo calice fi ferbi: • 
Nè cavalier con l'alito mafehile 
Ofi appannarne il nitido crifiallo, 
Nè Dama convitata un prefuma 
Di porv'i labbri; e fien pur cadi e pini 
E quant'efTer fi può cari all'amore. 
Neflun' altra . è di lei più pura cofa. 

Chi macchiarla oferà ) Le Ninfe in vane 
Dalle arenofe loro urne verfando 
Cento limpidi rivi, al candor primo 



Tornar vorriène il profanato vafo; 

E degno farlo di faiir di' novo 

Alle labbra celefti, a cui non lice 

Inviolate approffimarfi ai va fi, 

Che convitati cavalieri, e Dame 

Convitate macchiar col labbri loro. 

Tu ai cenni del bel guardo, e della mano. 

Che, reggendo il bicchier, fofpefa ondeggia « 

Affettuofo attendi. I guardi tuoi 

Sfavillando di gioia, accolgan lieti 

Il brindifi fegretò; e tu ti accingi 

In fimìl modo a tacita rifpofta* 

Immortai come voi la noftra Mufa 
Brindili grida all'uno, e all'altro amante; 
All'altrui fida fpofa , a cui le' caro, 
E a te, Signor, fua dolce cura, e noftra* 
Come annofo licor Lièo vi mefce, 
Tale Amore a voi mefca eterna gioia 
Non gu fiata al marito, e da coloro 
Invidiata che guadata l'hanno* 
Veli con l'ali fue fagace obblìo 
Le alterne infedeltà che un cor dall'altro 
Potrièno uo giorno ieparar per fempre, 
E fole agli occhi voftri Amor difcopra 
Le alterne infedeltà che in ambo i cori 
Ventilar portar» le cedenti fiamme. 
Un fempiterno indiiTolubil nodo 
Auguri ai voftri cor volgar cantore; 
Noftra nobile Mufa a voi delia. 
Sol fin che piace a voi dure voi nodo. 
Duri fin che a voi piace; e non fi friolga 
Senza che Fama fopra Tali immenfe 
Tolga l'alta novella, e grande n'empia 
Col reboàto dell'aperta tromba , .* s .. m 

L'em 



V empia cittade, e deli* Enotria a monti i t 

E le piagge fonanti , e s'effer puote^ •. v. ^ 

La bianca Teli, e Guadiana, e Tuie. 

Il mattutino gabinetto, il cor io, 

Il teatro, la menfa in vario Itile 

Ne ragìonin gran tempo: ognun ne chieda 

Il dolente marito: ed ei dall'alto 

La lamentabil favola cominci. 

Tal fulle feene ove agitar folea 

L'ombre tinte di fangue Argo piagnente, 

Squallido me fio al palpitante coro 

Narrava, come furiando Edipo 

Al talamo correfle inceftuofo; 

Come le porte rovefeionne, e come ; 

Al fubito fpettacolo riflette 1 

Quando vicina del nefando letto 

Vide in un corpo folo e fpofa e madre 

Pender ftrozzata; e del fatale uncino : 1 

Le mani armoni; e con le proprie mani 

A fe le cari loci dalla tefta 

Con le man proprie mifero ftrappoffi. f.t ) 

Ecco volge al fao fine il pranio iiluftre. . 
Già Como, (a) e Dionilio ( a ) al defeo intofno 
Rapidiffimamente in danza girano 
Con la libera Qiojac ella faltando, 
Or qucfto or quel dei convitati lieve 
Tocca col dito ; e al fuo toccar feoppititano 
Brillanti vivaciffime fcintiile* 
Ch'altre ne deftan poi* Sonan le rifa T 
E il clamoroao difputar s'accende. 

(I) V. SofoL Edip. 

(a)I/ Di» Conviti i m 

(1) Bacco. 
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La nobil vanita punge le mentì; 
E l'-Amor di fe fol, baldo fcorrendo, 
Porge un fcettro a ciafcuno, e dice: Regna. 
Que^ i concili di Bellona, e quegli 
Penetra i tempj della Pace. Un guida 
I condottieri; ai configger configlio 
L'altro dona, e divide e capovolge 
Con felle ardite il pelago e la terra. 
Qual di Pallade Farti e delle Mufe 
Giudica e libra: guai ne fcopre acuto 
L'alte cagioni; e i gran principi abbatte, 
Cui creò la natura , e che tiranni 
Sopra il fenfo degli uomini regnaro 
Gran tempo in Grecia ; e nella Tofca terra 
Rinacquer poi più pcderofì t forti. 

Cotanto adunque di fapere è dato 
A nobil mente? Oh letto, óhfpecchio, oh menfa 
Oh corfo , oh fcena , oh feudi , oh fangue , oh avi 
Che per voi non s'apprende? Or tu, Signore, 
Col volo ardito del felice ingegno 
T'ergi fopra d'ognaltro. II campo è quello, 
Ove fplender più dei: nulla fcienza, 
Sia quant'eflet fi vuole, arcana e grande, 
Ti fpaventi giammai. Se cofa udifti, 
O leggerti al mattino onde tu potfa 
Gloria fperar ; qual caccia tor che fegne 
Circuendo la fera, e s\ la guida, 
E volge di Iontan , che a poco a poco 
S'avvicina alle inftdie, e dentro piomba; 
Tai tu il fermone altrui volgi fagace , 
Finché là cada , ove fpiegar ti giovi 
Il tuo novo tefor . Se nova forma 
Del parlare apprenderti, allor ti piaccia 
Materia efpor, che favellando, ammetta 

* La 
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La nova gemma: e poi che il punto Hai colto, z 

.Ratto la ieopri, e sfolgorando abbaglia '« { 

Quai altra è mente che funerba andane . 

Di fquifita eloquenza ai gran conviti . 

In fimil guifa il favoloso amante 

Dell* animofa vergin di- Dordona > ... j 

Ai cavalier, che Paflalien fuperbi, 

Ufar lafciava ogni Ior pofla ed arte; V 

Poi nel miglior della terribil pugna 

Sgelava il don delPamorofo Mago: 

E quei forprefi dairimmenfa luce * 

Cadeano ciechi e foggiogati a terra . ( r ) 

Se alcun di Zoroaltro, e d'Archimede 

Difcepol federà teco alla menfa, 

A lui ti volgi: feco lui ragiona; 

Suo linguaggio ne apprendi, e quello poi, 

Quas' innato a te foffe, alto ripeti: 

Nè paventar quel che V antica fama 

Narrò de* fuoi compagni. Oggi la Diva : 

Urania il crin compofe: e gì* irti alunni 

Smarriti, vergognofi, balbettanti 

Trafle dalle Jor cave, ove pur dianzi .. 

Col profondo filenzio, e con la notte 

Tenean confili© : indi le ferve braccia ./. , . 

Fornien di leve onnipotenti, ond* alto 

SaliOer poi piramidi, obelifchi 

Ad eternar de' popoli fuperbi 

I gravi cafi: oppur con feri dicchi 

Stavan contro i gran letti ; o di pignone , ,\ 

Audace armati fpaventofamente 

Cozzavan con la piena, e giù a traverfo 

Spezzate, diffipate xovefciavano 

B te 

( x ) Arfrfl. Ctnu **. V, 

« — . .. « « . w . 
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Le cetre cocna, decima fatica 
D'Ercole invitto. Ora i fel v aggi amici 
Urania incivilì : baldi e leggiadri 
Nel gran mondo li guida , o tra '1 clamore 
De* frequenti convivi, oppur tra i vezzi 
De* gabinetti , ove alla docil Dama, 
E at faggio Cavalier mouran qual via 
Venere ( t ) tenga; e in quante forme o quali 
Suo volto lucidi Aimo fi cambi * 

Nè del Poeta temerai, che beffi 
Con fa: ira indi (creta i detti tuoi; 
Nè che a maligne rifa efponer oli 
Tuo talento immortai . Voi 1* innalzale 
AH* alta meni a ; e tra la voftra luce 
Beato V av volgere , e delle Mule 
A difpetto e d'Apollo, al facro coro 
L'afcrivefte de* Vati. Egli*! fuo Pinda 
Feo della menfa: e guai a lui, Ce quinci 
Le Dee fdegnate giù precipitando 
Con le forchette il cacciano! Mefchino.' 
Più non potria fu Ile dolenti membra 
Del fuo infermo Signor chiedere aita 
Dalla buona Salute ;. o con » alate 
Odi ringraziar.,, nè tefler : Iniii 
Al barbato tìgliuo! ( a ) "di Febo intonfo: 
Più del giorno natale i chiari albori 
Salutar non potrebbe, e 1* auree frece 
Nomi fempiternahti al \\ arco imporre : 
Non più $H ntjri feftevoli, o luì nafo . . 
L'elegante ficcar d'illuftri dir» 
Fora dato fper are . A lui tu dunque 

Cu*.;;. ^ - J o * - . J . .Pi OBI 

(i) Uno de'fei Pianiti. 
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Non ifdegna , o Signor , volger talvolta 
Tu' amabil voce: a lui declama i verfi 
Del dilicato cortigian d'Augufto, 

0 di quel, che tra Venere, e Lièo 
Pinfe Triraalcion.. La Moda impone, 
Ch'Arbitro, o Fiacco a un bello fphrto ingombri 
Speflb le tafche. Il ?oftro amico vate 
T'udrà, maravigliando, il ferraon prifco 

Or fciogliere, or frenar qual più ti piace.' 
E per la fua faretra, e per li cento 
Deftrier focofi , ehe in Arcadia pafee 
Ti giurerà, che di Donato al paro 
II diffidi fertóone intendi e gufti. 
Cotefto ancor di rammentar fi a tempo 

1 novi Sofi, che la Gallia, e l'Alpe 
Efecrando perfegue: e dir qual arfe 
De* volumi' infelici, e andò macchiato 
D'infame nota: e quale afilo appretti, 
Filofofia al morbido Ariilippo 

Del fecol noftro; e qual ne apprefti al novo 

Diogene dell'auro fpregiatore, 

E della opinione de' mortali, 

Lor volumi famofi a te verranno 

Dalle fiamme fuggendo a gran giornate 

Per calle obbliquio , e compri a gran teforo* 

O da cortefe man predati , fieno 

Lungo ornamento allo tao fpeglio innanzi* 

Poiché icori] gli avrai pochi momenti 

Specchiandoti, e alla man garrendo indotta 

Hcl parrucchier; poiché t' avran la fera 

Conciliato il facil Tonno, allora 

Alla toilette pafferan di quella 

Che comuni ha con te ftudj e Licèo, 

Ove togato in cattedra elegante 

E z Siede 
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sìccì c interprete Amor . Ma ha la raenfa 
Il favore voi loco, ove al Sol efea 
De' brevi ftudj il gloriofo frutto. 

Qui ti fegnalerai co* novi Sofi 
Schernendo il fren, che i creduli maggiori 
Atto folo ftimàr V impeto folle 
A vincer de* mortali, a ftringer forte 
Nodo fra -quelli, e a follevar lor fpeme 
Con penne oltre natura alto volanti. 
Chi por freno oferà d'almo Signore 
Alla mente od al cor? Paventi il vulgo 
Oltre natura: il debole Prudente 
Rifpetti il vulgo ; e quei, cui dona il vulgo 
Tuoi di Saggio, mediti romito 
11 Ver celato - e alfin cada adorando 
La facra nebbia, cije lo avvolge intorno. 
Ma il mio Signor, com' Aquila fublime 
Dietro ai Soli novelli il volo fpieghi . 
Perchè più generofo il volo fia , 
Voli fendale ancor; nè degni '1 tergo 
Affaticar con penne. Applauda intanto 
Tutta la menfa al tuo poggiare ardito. 
Te con Io fguardo, e con 1* orecchio beva 
La Dama dalle tue labbra rapita: 
Con cenno approvator vezzofa il capo 
Pieghi fovente: e il calcolo, e la majfa, 
E r inverfa ragion fonino ancora 
Sulla bocca amorofa. Or più non odia 
Delle fcole il fermone Amor maeftro; 
Ma P Accademia, e i Portici patteggia 
De'FHofofi al fianco, e con la molle 
Uario accarezza le cadenti barbe. 

Ma guardati, o Signor, guardati oh dio 
Dal toflico mortai che fuora efala 
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ftai volumi famofì; e occulto poi 

Sa, per le luci penetrato all'alma, 

Gir ferpendo nei cori; e eoa fallace 

Lufinghevole ftil corromper tenta 

11 generofo delle ftirpi orgoglio, 

Che ti fcevra dal vulgo. Udrai da quelli, 

Che ciafeun de' mortali all'altro è pari; 

Che caro alla Natura, e caro al Cielo 

E' non meno di te colui che regge 

I tuoi deftrieri, e quel ch'ara i tuoi campi 

E che la tua pietade, e il- tuo rifpetto 

Dovrien fino a coftor feender vilmente. 

Folli fegni d'infermo! Intatti lafcia 

Così ftrani configli; e fol ne apprendi 

Quel che la dolce voluttà rinfranca, 

Quel che feioglie i defiri, e quel che nutre 

La libertà magnanima. Tu quello 

Reca folo alla menfa : e fol da quefto 

Cerca plaufi ed onor* Così dell'api 

L'induftriofo popolo ronzando, 

Gira di flore in fior, di prato in prato; ». 

E i di (limili fughi raccogliendo, 

Teforeggia ftefl* arnie ì un giorno poi . 

Ne van colme le pàtere dorate 

Sopra l'ara de* numi; e d' ogn' intorno 

Riboca la fragrante alma dolcezza. 

Or verfa pur dall'odorato grembo 
I tuoi doni a Pomona; o l'ampie colma 
Tazze, che d'oro e di color divedi 
Fregiò il Saflone induftre ; il fine è giunto 
Della menfa divina. E tu dal gregge 
Ruftica Pale coronata vieni 
Di Melitta olezzante, e di gtnebro; 
£ co* labori tuoi di preflò latte 

* E a. \ 
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vergognando t' accolta a chi ti chiede , 
Ma deporti non ofa. In Alila menfa 
Potrien deponi le celefti nari 
Commover troppo, e con volgare olezzo 
Gli ilomachi agitar. Torreggin folo 
Su* ripiegati lini in varie forme 

I lati tuoi , cui di ferbato verno 
Rannodarono i Tali, e re Ter atti 
A dilettar con fubito rigore 

Di convitato cavalier le labbra. 

Tu, Signor, che farai poiché fie pollo 
Fide alla menia, e che lieve puntando, 
La tua Dama gentil fatto avrà cenno, 
Che di forger è terapu? In pie d' un falto 
Balza prima di- tutti; a lei t'accolta, 
La feggiola rimovi) la man porgi; 
Guidala in altra ita n za, e più non foffri, 
Che lo (lagnante delle d'api odore 

II celabro le offenda. Ivi con gli altri 
Gratiflìmo vapor t'invita, ond' empie 
L'aria il caffè che preparato fuma 

In tavola minor, cui vela ed orna 

Indica tela. Ridolente gomma 

Quinci arde intanto; e va lucrando e purga 

L* aere profano , e fuor caccia del cibo 

Le volanti reliquie. Egri i morra li 

Cui la miferia e la fidanza un giorno 

Sul meriggio guidaro a quelle porte; 

Tumultofa, ignuda, atroce folla 

Di tronche membra, e di fquallide facce, 

E di bare, e di grucce, ora da lungi 

Vi confortate; e per le aperte nari 

Del di vin pranzo il nettare beete, 

Che farorevoi tura si voi conduce; 

TU 
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Ma non ofate ì limitari illurtri , . 

A (Tediar, faftidiofo offrendo 
Spettacolo di mali a chi ci regna. 

Or la piccola tazza a ce conviene 
Apprettare, o Signor, che i lenti forfi 
Miniftri poi della tua Dama ai labbri: 
Or memore avvertir Velia più goda, 
O fobria o liberal temprar col dolce 
La bollente bevanda; o fé più forfè i 
V ami così , come forbir la fuole 
Barbara fpofa, allor che molle affi fa 
Su' broccati di Perda, al fuo fignore 
Con le dita pieghevoli 'I ielvofo 
Mento vezzeggia, e la fveiata fronte 
Alzando, il guarda; e quelli fguardi han potfa 
Di far che a poco a poco di man cada 
Al fuo fignore la fumante canna. 

Mentre il labbro, e la man v* occupa, e fcalda 
L'odorofa bevanda, altere cofe 
Macchinerà tua infaticati mente, 
Qual coppia di deftrieri oggi de' il carro », 
Guidar della tua Dama; o l'alte moli 
Che fui le fredde piagge educa il Cimbro ; 
O quei che abbeverò la Drava , o quelli 
Che alle vigili guardie un dì fuggirò 
Dalla ftirpe Campana. Oggi qual meglio 
Si convenga ornamento ai dorfi alteri: 
Se i femplici e negletti; o fe pompofi 
Di ricche nappe, e variate Aringhe 
Andran fuU'aito collo i crin volando; 
E fotto a cuoi vermigli , e ad auree fibbie 
Ondeggeranno li rifondi fianchi. 
Qual oggi cocchio trionfanti ai corfo 
Vi porterà: fe quei, cui l'oro copre, 

£ 4 O quel 
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O quel fulle cui tavole pefanti 

Saggio pennello i dilicati finfe 

Studj dell'ago, onde fi fregia il capo, i 

E il bel fen la tua Dama; e pieni vetri 

Di frefchiflìma linfa e di fior varj 

Gli diede a rrafcinar. Cotanta mole 

Di cofe a un tempo fol nell'alta mente 

Rivolgerai poi col fupremo auriga 

Arduo configlio ne terrai, non fenza 

Qualche lieve garrir con la tua Dama . • 

Servi le leggi tue l'auriga: e intanto 

Altre v'occupin cure; Il gioco puote 

Ora il tempo ingannare: ed altri ancora 

Forfè ingannar potrà . Tu il gioco eleggi , 

Ché, due foltanto a un tavoliere ammetta ; 

Tale Amor ti configlia. Occulto ardea 

Già di Ninfa gentil mifero amante 

Cui nuli' altra eloquenza ufar con lei, 

Fuor che quella degli occhi era concetto; 

Poiché il rozzo marito ad Argo eguale 

Vigilava mai fempre; e quafi bifcia 

Ora piegando, or allungando il collo, 

Ad ogni verbo con gli orecchi acuti 

Era prefente. Oimè -, come con cenni, 

O con notata tavola giammai , 

O con fervi fedotti alla fua ninfa 

Chieder pace ed aita? Ogni d'Amore 

Stratagemma fìniffimo vinceva • - 

La gelofia del ruitico marito. 

Che più lice Tperare? Al tempio ei corre 

Del nume accorto , cheJe ferpi intreccia 

All'aurea verga, e il capo e le calcagna 

D'ali fornifce; A lui proftra umile j 

E in quella guifa, lagrimando, il prega. 

1 „ O { 'S O prò- 



- o propizio agli amanti , o buon figliuolo 
Della candida Maja, o tu che d'Argo 
Deluderti i cent* occhi, e a lui rapini 

]] La guardata giovenca , i preghi accetta 
D' un amante infelice ; e a me concedi 

" Se non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 
D'un marito importuno, Ecco fi fcote 

U divin fimulacro, a lui fi china, 

Con la verga pacifica la fronte 

Gli percote tre volte: e il lieto amante 

Sente dettarfi nella mente un gioco, 

Che i mariti affordifce. A. Ini diretti, 

Che Pali dei ftio piè concede ancora 

li fupplicato Dio; cotanto ei vola 

Velociffimamente alla fua donna. 

La bipartita tavola prepara , 

Ov' ebano , ed .avorio intarfiati 

Regnan fui piano ; e partono alternando. 

In dodici magioni ambe le fponde. 
Quindici nere d'ebano girelle 
E d'avorio bianchimmo altrettante 
Stan divife in due parti ; e moto e norma 
Da due dadi gittati attendon, pronte 
Ad occupar le cale , é quinci e quindi 
Pugnar contrarie. Oh cara alla Fortuna 
Quella che corre innanzi all' altre, e feco 
Alla compagna , onde il nemico aflalto 
Forte foftengaì Oh giocator felice 
Chi pria l'cftrema cafa occupa; e l'altro 
Delle proprie magioni ordin riempie 
Con doppio fegno, e quindi poi, fecuro 
Dalla falange il fuo rivai combatte; 
E in proprio ben rivolge i colpi oftili* 

- Al tavolier s'affidono ambidue, 
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L*am«rite cnpidlffimo, t ninfa: 

Quella occupa una fpooda, e guefti l'altra. 

Il marito col gomito s' appoggia 

All'un de' lati: ambi gli orecchi tende; 

E fotto al tavolier di quando in quando 

Guata con gli occhi. Or l'agitar dei dadi 

Entro ai fonanti boftoli comincia ; . 

Ora il picchiar de'bofloli fui piano; 

Ora il vibrar, lo fparpagliar , l'urtare» 

Il cozzar de' due dadi , or delle mone 

Pedine il martellar . Torcell e freme 

Sbalordito il gelofo: a fuggir penfa, 

Ma rattienlo il fofpetto. 11 romor crefce, - 

Il romba zzo, il fraftorno, il rovinio. 

Ei più regger non puote; in piedi balza > 

E con ambe le man tura gli orecchi.. . 

Tu vincerti, o Mercurio: il cauto amante 

Poco dille % e la bella intefe aftài. 

Tal nella ferrea età quando gli /poli 

Folle fuperftizion chiamava all' armi 

Giocato fu. Ma poi che l'auree fulfe 

Secol di novo, e che del prifco errore 

Si fpogliaro i mariti , al fot diletto 

La Dama y e il Cavalier vollero il gioco t 

Che la neceflìtà fcoperto avea . 

Fu fuperfluo il romor: di molle panno 

La tavola vefthfi , e de* patenti 

Boffoli'l fen: Io fchiamazaio moietta i 

Tal rintuzaoflj ; e durò al gioco il nome ( t ) 

Che ancor l'anrico Crepito dinota. 

Già delle fere, e degli augelli il giorno, 

E de'pefci notanti, e de* fior varj, 

_ 
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Degli alberi . e del vulgo al fuo fin corre . 
Di lotto al guardo dell' im meri fo Febo 
Sfugge Vua Mondo; e a berne i vivi raggi 
Cuba s'affretta, e il Meffico, e Taltrice 
Di molte perle California eftrema . 
Già da' maggiori colli, e dall' eccelle 
Torri il Sol manda gli ultimi faluti 
AH* Italia fuggenle; e par che brami 
Rivederti, o signore, anzi che l'Alpe, 
O TAppenino, o il mar curvo ti celi 
Agli occhi fuoi. Altro fìnor non vide, 
Che di falcato mietitore i fianchi 
Sulle campagne tue piegati e laffi , 
E fulle armate mura or fronti, or fpalle 
Carche di ferro, e fulle aeree 'capre 
Degli edilìzi tuoi man fcabce e arficce, 
E vii Jan poi ver oli innanzi ai carri 
Gravi del tuo ricolto, e iu i canati 
E fui fere il li laghi ir Tute braccia 
Di remigante, che le alterne merci 
Al tuo comodo guida, ed al tuo Iuflb, 
Tutt' ignobili oggetti. Or colui vegga, 
Che da tutti Jervito, a nullo ferve. 

Già di cocchi frequente il Corfo fplende 
E di mille che là volano rote 
Rimbombano le vie. Fiero per- nova 
Scoperta biga il giovine leggiadra 
Che certe al carpentier gli aviti campi, 
La lì feorge tra i primi. All'un de' lati 
Sdrajafi tetto: e delle ftefe gambe 
La fnellezza difpiega, A lui .nel feno 
La conofeenza del fuo merto abbonda;: 
E con gentil forrifo arde e balena 
Sulla vetta del labbro; e dalle ciglia, 
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Difdegnando , de'coechj fignoreggie . 
La turba infettar: (bave intanto 
Egli alza il mento, e il gomito protende; 
E mollemente la man ripiegando, 
I merletti finiffimi full' alto 
Petto fi ricompon con le due dita. 
Quinci vien l'altro, che pur oggi al cacchi» 
Dai cafali pervenne, e già s' aferi ve 
Al concilio de* nomi. Egli oggi impara 
A conofeere il vulgo , e già da quello 
Mille miglia lontan fente rapirli 
Per lo fpazio de' cieli . A lui davanti 
Ofle-quiofì cadono i crillalli . 
De'generofi cocchi oltrepaflando; 
E il Infingano ancor perchè foftegn» 
Sia della pompa loro . Altri ne viene, 
Che di compro pur or titol fi vanta ; 
E pur s* affaccia, e per gli orecchi porge, 
E pur fembragli udir da cut fi labbri 
Sonar le glorie Tue: Mal abbia il lungo 
Delle rote A rido re, e il calpeftio 
De' ferrati cavalli, e l'aura, e il vento, 
Che il bel tenor delle bramate voci 
Scender non lafcia a dilettargli *1 core. 
Di momento in momento il fragor crefee, 
E la folla con elfo. Ecco le vaghe, 
A cui gli amanti per Io dì folenne 
Mendicarono i cocch). Ecco le gravi 
Matrone che gran tempo arfer di zelo 
Contro al bel Mondo; e dell'ignoto Corfb 
.La fcellerata polvere dannàro; 
Ma poi che la vivace amabil prole 
Crebbe, e invitar fembrò con gli occhi Imene, 
Ceflero alfine; e le tornite braccia, 

. E dei 




E del forgente petto i rugiadòh 
Frutti prudentemente al guardo aprirò 
Dei nipoti di Giano ( i ) . Affrettai» quindi 
Le belle cittadine, ora è più luftri 
Note alla Fama, poi che ai tetti loro 
Deduflero gli Dei ; e fepper meglio, 
E in più tragico ftil dalla toilette 
Ai loro amici declamar l\iftoria 
De* rotti amori; ed agitaf repente 
Con celebrata convulfion la menfa, 
Il teatro, e la danza. Il lor ventaglio 
Irrequieto Tempre or quinci or quindi 
Con variata eloquenza efce e faluta. 
Convolgonfi le belle: or full' un fianco, 
Or full* altro fi pofano, tentennano, 
Volteggiano, fi rizzan , fui cucino 
Ricadono pefanti, e la lor voce 
Acuta fcorre d'uno in altro cocchio. 

Ma ecco alfin che le divine fpofe 
DegP Italici Eroi vengono anch' efle. 
lo le conofco ai meffaggier volanti, 
Che le annunzian da lungi, ed urtan fieri, 
E rompono la folla; io le conofco 
Dalla turba de* fervi ai vomer tolti, 
Perchè oziofi poi diretro pendano 
Al carro trionfai con alte braccia. 
Male a Giuno, ed a PalUde-Minerva* 
E a Cinzia, e a Citerea mifchiarvl ofate 
Voi pettorute Najadi e Napee ( a ) 
Vane di picciol fonte o d'umil felva, 

Che L 

(i) Giano fi vuole, che fa fiato il Tatriarca 

degV Italiani. 

( z ) Wnfe filvefiri . 
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Che agli Egipani ( t ) voftri in guardia diede 
Giove dall'alto. VoftV incerti fguardi, 
Voftra frequente vana maraviglia, 
E r aria alpeftre ancor de' voftri moti 
x Vi tradiscono, ahi lafle, e rendon vana 

I La rnultiplice in fronte ai palafreni 

Pendente nappa, ch'ufurpar tentafte, 
E la divifa onde coprifte il moxzo, 
E il cucinier, che la feguace corre 
Accrebber fianchi, e i miferi lafciaro 
Canuti padri di famiglia foli 
Nella muta magion ferbati a chiave. 
Troppo da voi diverfe effe ne vanno 
Ritte negli alti cocch) alteramente; 
E alla turba volgare che fi proftra 
Non badan punto: a voi talor fi volge 
Lor guardo negligente, e par che dica: 
Tu ignota mi fei; o nel mirarvi 
Col compagno fulurrano ridendo. 

Le giovinette madri degli Eroi 
Tutto empierono il Corfo, e tutte han feco 
i Un giovinetto eroe, o un giovili padre 

D'altri futuri eroi, che alla toilette , 
1 Alla menfa, al teatro, al corfo, al gioco 

Segnaleranlì un giorno; e flen cantati, 
S'io feorgo l'avvenir, da tromba eguale 
A quella che a me diede Apollo e diflet, » 
Canta gli Achilli tuoi, canta gli Auguftt 
Del feco! tuo. Sol tu manchi, o Pupilla 
Del più nobile mondo: ora ne vieni, 
E del rallegratore delle cofe 
Rallegra or tu la moribonda luce. 
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Già d*untuofa polvere novella 

Di propria man la tabacchiera empirti 
Alla tua Dama , c di novelli odori . ; 
II criftal lo dorato; ed al fuo crine i 
La bionda che fvanio polve tornarti 
Con piuma dilicata; e adatto al giorno 
Le fceglierti 1 ! ventaglio: al pronto cocchio 
Di tua man la guidarti, e già con ella 
Precipitofamente al Corfo arrivi» . 
Il memore cocchier Terbi quel loco, 
Che voi dinanzi icegliefte , e voi non oft 
Tra le ignobili rote efporre al vulgo 
Se ftar fermi vi piace, ed oltre /corra. 
Se di /correr v'aggrada, Lfj'tir del cocchio 
Ti fia lecito ancor» T' accolgan pronti 
Allo /tendere i fervi* Ancora un Ulto 
Spicca ; e ranetta i rincrefpati panni , 
E le trine fui petto: un pò t'inchina, 
Ed ai lievi calzari nn guardo volgi ; 
Ergiti, e marcia dimenando il fianco. 
II Corfo mifurar potrai foletto, 
S'ami di parteggiare; anco potrai 
Dell'altrui Dame avvicinarti al cocchio, 
E inerpicarti, ed introdurvi '1 capo, 
E le fpalle, e ie braccia, e mezzo ancora 
Dentro verfarti. Ivi fonar tant* alto 
Fa le tue rifa, che da lunge 1' oda 
La tua Dama, e fi turbi, ed interrompa 
Il celiar degli Eroi, che accorfer torto 
Tra'l dubbio giorno a cuftodir la bella, 
Che folinga lafciafti. O fommi numi 
Sofpendete la Notte; e i fatti egregi 
Del mio Giovin Signor fplender lafciate 
Al chiaro giorno. Ma la Notte feguc 
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Sue leggi inviolabili , e declini 

Con tacit* ombra fopra remi/pero; 

E il rugiadofo piè lenta movendo, 

Rimefcola i color vari infiniti, 

£ via gli fpazza con l' inamente lembo 

Di cofa in co fa : e fu or a della Morte 

Un afpetto indiftinto, un folo volto 

Al Aiolo, ai vegetanti, agli animali, 

Ai grandi, ed alla plebe egual permette; 

£ i nudi infieme, ed i dipinti vifi 

Delle belle confonde , e i cenci e V oro . 

Nè veder mi concede all'aer cieco 

Qual de* cocchi fi parta, o qual rimanga 

Solo all' ombre fègrete : e a me di mano 

Toglie il pennello; e il mio Signore avvolge 

Per entro al tenebrofo umido velo. 
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X. ^1 OM per fcjtderio f inutile Vani* , e 6t pojja 
venirmi da quefte Carte , ma folo per cantar le tue 
glorie , o vezzofijftma Diva , mi fono ingegnato di 
compor quejlo picchi Libretto , che a te mojfo da 
laudabile efempio con fomma divozione confacro. Egli 
liberamente vagando fugge tutte le laudi ficuro , che 
fra quefte ottengano luogo fovente le jì udiate menzo- 
gne ; che fe per ejfer parto di giovane ingegno farà 
poi con troppa rigidezza ojfervato , tu , che nel noftro 
felicijfimo fecolo hai con mano, maeftra i feveriCenfori 
sferzati , potrai trovargli fenza dubbio contro V arro- 
ganza degli importuni Ariftarchi validijftmo feudo a 
difefa. A te perciò lo preferito riputandomi certamen- 
te felice , fe per tuo mezzo potrà fra le importanti 
cure notturne rifpettofo accoftarfi alle tenere dame , 
ed ai vezzofi Garzoni , i quali dalV amabil tuo freno 
governati afpettano ogni momento impazienti qualche 
novello faggio di tua liberale fplendidijftma munì fi- 
senza . Gradifci adunque quefia picchia offerta , e 
benché difadorna dei necejfarii ornamenti non corrif- 
ponda la SERA al MATTINO , ed al MEZZO-GIOR- 
KO él tuo glorìofo nome pria, con] aerati f non lafciar 

F 2 però 
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peri di rivolger a lei cortefi i tuoi [guardi , anzi 
laudando la [incera volontà di chi V offre rajftcura 
dei pari il tuo primiero gentili ffimo Poeta , com y io 
eccitato mirabilmente dalla bellezza , e dalla novità 
d:lP idee [ue leggiadre , con non biafimevole audacia, 
ne volli imitare V e[empio y mentre per altro in così 
giocondijfsma imprefa, 



i 

I 



Da lunge 11 iìeguo e fue vcftfgia adoro. * 
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L A 

SERA» 

QUi fi che Febo, e le canore mufè 
Ai fuon de le dorate argute corde 
Devon temprar con regolata legge 
Armonici concenti. Altro più vago 
S* appretta ordin di colè, e piti divini 
Arcani afcofi al Vulgo vile io deggio 
Or cantar fu la cetra al noftro Eroe. 

Dunque Signor di Semidei terreni 
Alta propago, cui Natura, e Sorte 
Di virtù gloriole e pellegrine 
Fregiare a gara, i miei nuovi precetti 
Non ti fi a grave udir , ma in quello breve 
Spazio, che ancora da finir ci retta, 
Largo favor mi porgi, ond'io feotendo 
La pigra vena, e l'intelletto infermo 
Pofla con leggi amabili foavi 
Condurti al fin di sì leggiadra ìmprefa» 
Tu, poiché fciolto dai penfier fublimi 
V alma agitata ricrear ti giova, 
Pretta orecchio al mio canto; e lè altre volte 
Bagnai le labbra nel mufeofo fonte 
Del facrato Ippocrene, e frefehi io colli 
Vaghi fior nei riporti antri ederolì 
Di Febo intonfo per formar ghirlanda 
Degna del nome tuo, di nuovo ancora 
Al non discorde fuon de la mia cetra 
Sveglia gli fpirti, ed altre leggi impara. 

Madre Santa d'amor, e voi vezzolè 
Tenere grazie, che'l governo avete 

F 3 
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Pel più nobile Mondo, or non vi fpiaccia 
Se al giovanetto Eroe del veltro rito 
Detto il coitume; ma i peniìer m'accerfda 
Voitra virtù, che mentre canto e ferivo 
Tempri la voce, e la man pigra mova. 
Da voi forge quell'opra, ed a voi fole 
De T egregio lavor l'ultime prove 
Confacro con ragion, giacché minillre 
Di quefto tempo fiete , e nel filenzio 
Domator de mortali i voftri fcherzi 
Cortefemente al mio Signor preftate. 
Voi dunque, mentr'io tento in fu la cetra 
Scioglier mufica voce e teifer carmi, 
A me dei venerabili mi Iteri 
V immenlò vel fquarciate, e quelli verfi 
Da voi fi rechin per ornar i facri . 
Notturni altari, ove p affando Tore 
Vanno infieme gli amabili garzoni, 
E le pudiche giovanetre fpofe 
In Sacrifizio placido amorofo. 

Già vien la notte, è fra le tacit' ombre 
De l'aer bruno fi confonde infieme 
Ogni gener di cofe. Amor da l'alto 
„ Trattando l'aere co l'eterne penne 
Su nuvoletta d* oro in campo torna 
A preparar le tue nafeenti cure. 
Già i cocchi aureo dipinti entro cui ftanno 
f , Le giovanette madri de gli croi 
Con l'eroe giovanetto al fianco affifo 
Parton in mezzo al tenebrofo velo; 
Ne più a l'ombre fecrete alcun rimane 
Or che il fìlenzio univerfal richiama 
Gli eccelli ingegni a fingolari imprefe. 
Dunque il dotto cocchier da l'ampio corfo 
Mova i deltrier volanti, che mordendo 



L'aurato freno f e il capo alto portando 
Superbamente per le vi* legnate 
Dal lume opaco de 1* argentea luna 
Tragganjl cocchio al detonato legno. 

Così forfè fcorrca F ampie contrade 
Di Citerà o di Paffo in carro affila 
Col giovanetto Adon la dea Ciprigna (t ) 
Gelofa cura di deforme Fabbro; 
Pria che le treccie fcompigliata , e i lumi 
Socchiufi avendo languidi piangenti, 
Dal crudo dente de Porribil fiera 
Il Aio ben con dolor vedelfe eftinto* 
E così forfè fui raggiante carro 
La dea triforme fu talvolta villa 
Col Teflalo Garzon ( z ) fpiar le cime 
Del Latmio fatto, e i Tuoi furtivi amori 
Nei filenzio coprir de V ombra amica. 

Ma poiché fra il ftridor de l'auree rote 
Giunto farai dove gli Eroi tuoi pari 
T'afpettano, o Signor, fermi 1* auriga 
I focofi corfier ; e mentre i fervi 
Vengon co le fplendenti accefè lampe 
A precorrer la via, toflo d'un falto 
Efci il primo dal cocchio, e lei raccogli 
Unica cura tua, che giù difeende 
Con agii leggiadrìa. Colpa farebbe 
Se, pigra eflendo al fuo dover la mano, 
Senza il foitegno tuo toccaffe il fuolo. 
Ella fra tanto a cui flammeggian fparfè 
Sul molle fen le gemme ad arte, e a cui 
Con lafcivo fcherzar ondeggian fciolti 
Fregi di fèta variati al vento, 
Facendo il braccio di moiri! fregiato 
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Ci) Venere moglie di Vulcano . 

( a ) Endimion faftore amato dalh Luna . 



Tuo dolci/fimo Incarco, e il piè moventfo 

Cosi leggier, che nei fioriti campi 

Premere non potrìa di violetta 

L' apice teneriflìmo odorofo, 

Teco le fcale falirà giuliva 

Di quel Palagio, óv'ella confultato 

Contegnofa lo fpofo ebbe penfiero 

Fino dai primi albor del fuo mattino ( i ) 

Di vegliando paiTar teco la fera. 

Voi dunque ignude grazie il capo cinte 
D'odorifero ferto ornai feftofe 
Coi fcherzi e con i vezzi unite in danza 
Volate pur ad annunziar intorno , 
Che già venuto è il mio Signor : gioifce 
Ora del fuo venir la terra il cielo, 
E in mezzo al cerchio de la terza ftelk 
Vener s'allegra con ridente afpetto. 
Ma già precorre a le fecrete ftanfce 
Tacitamente meiTaggier più vago; 
Poiché come in Arabia un venticello 
Da le Palme ftillanti incenfo e mirra 
Con tiepido fpirar lieve rapi ice 
Odorati, balfamici profumi; 
Tal la fparfa fragranza dei foavi 
Luflureggianti ocor di gigli e rofè^ 
Che fu l'ali odorifere de l'aure 
Ovunque manda l'increfpato crine, 
Ha dato pur di fua venuta il fegno. 
S'apra perciò il gran Tempio, e lievemente 
Aggirando il Piacer fui card in d' oro 
L' ornate ìmpojfte a bei color dipinte 
Conduca ornai quefta leggiadra Coppia 
Nel divin ftuol de Semidei terreni. 
Lunge lunge profani; a voi non lice 



( x ) ivd. Mattino pag, ia 



Penetrar nei facrati almi receflì 

Con pie volgar. E tu, Signor, perdona 

Se la mia mufa una si eccelfa imprefa i 

Où. tentar ; poiché Febo fovrano , 

Che (àio le tue glorie ognor desia, 

Àllor che lièto in dolce fuon mi difle 

l, Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augufti ( i ) 

-„ Del Secol tuo,, a me infpirò nel core 

Nuovo furor, ond* agitato e fcoflò 

Pieno di deità la lingua e il petto 

Poteflì ancora il mio lavor compire > 

E dipinger cantando i bei coftumi, 

E le notturne cure in quefte carte. 

Ma qual gener di cote in un baleno 
S'offre da contemplar? ecco già aperta ' 
La luminofà ftanza. Intorno a quella 
Occupa ognuno il desinato loco 
In lunga fchiera ; e il venerando Nume ( A ) 
De gli avi antichi altrui prefcrive eguali 
Con legge inviolabile i confini, 
Quai lorpaflar non lice. Affidon liete 
Le giovanette fpofe, e in varie fogge 
Ciafcuna fa di fe pompofa moftra 
Col giovanetto damigello à lato; 
Poiché non lice a Cavalier gentile 
Ora il fianco ìzCcht de la fua Dama. 

Oh come in mezzo a lo fplendor eccello 
bei lavori magnifici campeggi» 
Spettacolo foave! Òro ed argento, 
Induftriofi lavorati arredi 
*Traggon mirabilmente in ogni parte 
L'avido fguardo. Ovunque il vago loco 
Splende d'accefe faci, che frangendo 
Nei cerchj di criftal la pura luce 

Con 

( i ) ved. Mezzo giorno pag. 80. ( t ) il DjoTtrmino. 
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Con obbliqui rifleffi imitan gli aftri 

Allor che brillali ne' fuperni giri 

Col tremolo fplendor. L'occhio fi perde 

Fra la varia delizia de gli ornati, 

Nè sà qual mirar prima e qual di poi, 

Come in giardin la villanella fcalza 

Ne la copia dei fior or quéfto or quello 

Dubbia rimira, e non ne fpicca alcuno. 

Quei nei contorni variati e tinti 

Di fottìi calce e di lifeiato marmo 

Rofei fiori cilletfri azzuri e gialli 

Di pellegrina mah lavoro induftre , 

Onde vinta da l'arte è la Natura ; 

E i feggi, e i Canapè co gli altri fparfi 

Abbigliamenti di gentil lavoro 

Sol difegnò la Moda, e perciò giova 

Di queita dea cantar l'opre leggiadre. 

Tempo gii fu , Signor , che de mortali 
Il rozzo genio fenza alcun configlio 
Indifcreto regnava. Irfute vefti 
Coprian le membra, e pagliareccie calè 
Davan ricetto ai primi antichi Padri. 
Quefti fenza goder del fommo bene, 
Che aver poteaio in quella terra alzando 
I lor pender su l'ali del desìo, 
Stavan lepolti ne l'olairo fango 
D* angu fb povertade, e privi euendo 
D'ogni piacer, o a l'ombre de le piante 
Quali caprari 1* ore intere e i giorni 
Paflavan ragionando, o in mezzo ai camj 
Del Dio terminator fra i giochi agretti 
De la palla del cefto e de la giollra 
Menavan vita faticofa e dura. 
Ma Giove al fine da gli eterei fcanni 
D'onde ogni cofa di quaggiù governa 



Volgendo a noi lo fguardo, in altra guilà 
Pensò di regger la tereftre mole; 
E voi vedendo non volgar nipoti 
D'antichi Eroi, di Semidei terreni 
A cui fcefo per lungo ordin dei lombi 
Era il fangue puriflìmo celelle, 
E il regio onor de le ricchezze immenfe 
Dava luftro più raro; aflai gì* increbbe, 
Che tra voi la mortai turba volgare 
Gifle confufa, e una comune vita 
Indiftinta meaafie. Ei perciò prima 
Spedì in terra il Piacer , da cui diftinto ( i ) 
Fu il Signor da la Plebe innanzi a lui 
Varia pompa di Titoli Tuonando 
Con legge neceflaria; e d'onde a voi 
Nacque toflo ne l'alme il bel desìo 
Per cui primi fcopriJfte il buono il meglio, 
„ E con foga dolciflTrma corrette 
„ A poftederli Quindi ancor più vago 
Il celelle Motor del voftro bene, 
Perchè il Piacer in cento guife e cento 
Potefle ritrovar foare pafco 
Nel variar lue voglie, alfin dal Cielo 
Non A Urea rimandò, che de le genti 
1/ opre troppo fevera in fu le giù Ile 
Biiancie pefa, ma con faufti aufpicj 
Fece fcender la Moda, a cui ciafcuno 
Porge onor da per tutto, e i più bei fregi 
S' offron da voi fui coronati altari. 
Quella poiché del fommo Iddio conobbe 
L' alto comando, co la Dea di Gnido 
Configliandofi pria come, e quai leggi 
Dettar doveffe in graziofi modi 
A l'aurea gente che l'Italia onora, 

* 

( i ) vedi Mezzo giompag. 49*efegg. 



Lieve lieve per l'aere fpiegando 
L'argentee penne a guila di colomba 
Su l'aggirar dei mufcoli vezzofi 
Scender fu villa cinta il crin d'uliva» 
Non si bella poiché fulminò Giove, 
E ruggì mormorando di lontane 
Orrido ofeuro nembo, Iride appare 
Leggiadramente a ferenar col fuo 
Color vario dipinto il ciel turbato; 
Come al venir de la gran Dea ceflard 
L* antiche rifle e i miferi tumulti , 
Onde la pazza Italia empiendo intorno 
Di civili difeordie il bel paefe, 
Fra'l fofpetto fra l'odio e fra le flragi 
Signoreggiata da l'invidia, un tempo 
Lacera il crin tremando lagrima ndo 
Straziar fi vide crudelmente il ièno. 
Allor ceflaro i fdegni ed i fofpetti 
Ne' maritali alberghi ; i Spoil inlìeme 
Pari al disio a le voglie ed ai coitami 
Senza aver gelosia volgendo in mente 
1 riti de la Dea pronti tornaro 
Semplicemente a V innocenza antica . 
Al fuo vago apparir tutta la terra 
Depollo il primo freddo ifpìdo manto 
Si ri velli di gioja: allor natura 
Un fremer giocondiflìmo fpargendo 
Di cofa in cola ne l'interna lède 
Dal fecondo fuo gemito fi fcoiTej 
E con nova dolciflìma vicenda 
Si cominciò a veder un altro mondo. 
L'aria fi fe tranquilla, il cielo rilè 
Di novello piacer; parve rinato 
L'aureo fècol di pace, e dopo il giro 
Di tanti luftri fi formò di nuovo 



L'intero ordin de gli anni, onde poi venne 
Quefta felice età. Ma la gran Diva 
Nunzia di gioja e di beati eventi ( 
Poiché per l'aer flette librata, al fine 
Fra i tremoli fulgor de la fua nube. 
S'avvicinò a la terra, e l'ali al tergo 
Raccogliendo con cui trattar folea 
L'ampio lpazio del ciel posò dal volo: 
Indi fra'l ftuol dei vezzi e de le grazie 
Piantò fèggio nel Gallico paefè, 
Ove con feita e con diletto accolta 
In fòlenne magnifico trionfo 
II nome fuo fi celebrò. Non tanto 
Così forfè gioir al fuon confufo 
De le cetre dei timpani e di trombe 
I Trojani Garzon, quando le mura 
Per greca fraude di Sinon fpergiura 
Col Sacerdote d' aurea ftola cinto 
Salì la fatai macchina d' Epeo ; ( i ) 
Come d'intorno a l'adorabil Diva 
Di verginelle, e di fanciulli un coro 
Sacre laudi cantando onori e preci 
Fra il mufico eccheggiar de gl'inni allegri 
Porgeano a lei. Ciafcuno allora fciolto 
Da la fatica, e dal penofò tedio 
Di mendico guadagno a fè promife 
Più molle agiata vita: il Gioco il Riiò 
I Vezzi col Piacer le Grazie e Amore 
Tutto empierò di gioja il nuovo mondo, 
Ch'era da prima un vafto orror folingoj 
E non più vifte idee la Moda iftefla 
Pronta adornò con ipiritofè leggi. 

Ella fcotendo da gli antichi lacci 
Pe la ragion, e de l'infulfo genio 
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Quello fecol felice in ogni parte 
Comandò nuovi ornati; e difprezzando 
De gli artefici noltri U vii lavoro, 
E i neghittofi ingegni, i quai pur anco 
De le canute età vo Igeano in mente 
I miferi appannaggi o la nojofa 
Odiata economia, più vaflo campo 
Aperfe a Tinvenzion d*uom nobil degna. 
Tello aliar cominciò Francefe ingegno 
A tefier drappi riccamente ornati 
D' oro e d' argento , che in leggiadra form* 
Potefler de gli Eroi coprir le membra , 
E il disio lor bituminolo e erano 
A pieno contentar . Altri fui veli 
Di finitima feta archi e colonne 
E campi di battaglia e città intere 
Difegnar diligenti: altri cercaro 
D'efèguir varj fregi, e ne la fcuola 
De la Moda eruditi e vali e gemme 
Tabacchiere Orivoli Aftucci Anelli 
Solleciti intagliar: altri per fine 
De la Grecia affettando il prifeo onore 
O impofer nomi Grechi a le non Greche 
Novelle merci , o pure i Grechi ornati 
Sui menomi lavor felicemente- 
Da la Francia recar. Di là per tanto 
Di là tutto a voi vien gen^e beata 
Prole di Semidei: di là fue leggi 
A voi manda la Moda, e per voi Colo 
La Dea vezzofa variando alpetto 
In nuove fogge fi t?a$forrna, e femprc 
Qual Proteo multiforme in un momento 
Sotto i fegni volubili lucenti 
Penfa a cangiarli e forge poi più bella. 
Q miftro perciò chi non ricerca 
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bì là da Palpi l'eleganza, e il genio 

De la Francia difprezza ! ei non è degn? 

Di popolar tra voi quefto bel mondo: 
1 Colmi pera infelice, e fe riprende 

Severo forfè i voftri aurei coftumi, 

Perchè cercando ognor V ultime glorie ^ 

Di cui Francia v'adorna, i pingui frutti 

E le rendite voftre profondete j 

la* gran Dea lo punifea, e difadorno 

Di quell'alta regal beneficenza 

Per cui virtù inalzate , e 1' arti egregie 

Promovete del Luflo, in fra i rirnorfi 

D' affannofo desìr ammam pure 

Entro l'arche ferrate oro ed argento, 

Che a lui ben priego dal Tebano Iddio ( i ) 

te ricchezze di Mida . O Francia o Francia / 

Ben dopo mille età più fortunata 

Or che in te regna con benigno impero 

La Moda ! e ch| ti può negar il vanto 

Del vincitor buon gufto? or tu fuperba . 

Ben puoi dimenticar e quel sì chiari 

Un tempo Eroi, che nei guerrier perigli 

Di lauro marzial cinfer le chiome; 

E in avvenir a te il fprelzar fia meglio 

Quei tanti pegni di virtù e d'ingegno, 

Che i tuoi Scrittor fu le fudate carte 

Spàrfero luminofi, altri fpiando^ . 

De la natura i uhi ripoiti arcani 

Ne le Fifiche feienze, altri contenti 

D'aver feguito ne gli Eroici fatti 

La verità de le vetufte iftorie. 
/ Taccian pure il Rollino, ed il des Cartes 

I pregi fuoi; giacché T amabil Piva 
A cui or ti confacri in ua momento 

. . Quei 

( i ) Bacco . 



Quei %ellì in oblìo; folo feftofì 

E Voltaire, e Roffeau y e la Foniatrie 

Godan de le tue laudi, e l'opre loro 

Che ufciro dal Liceo de la gran Moda 

Vivano eterne col girar.de gli anni. 

Tu dunque in altra guifa o Francia illuftre 

Cerca gloria ed onor; già il nome tuo 

Cui la Moda donò fregio immortale 

Porta la Fama fu 1* aperta tromba 

Fra le barbare genti; e al fuon di quello 

L'Afia fi defta, ed ogni eftranio lido: 

Ma mentre de gli applaufi ornai gioifci 

E de le glorie tue, pur anco fìegui 

Ad abbellire col tuo genio i flirti 

Rifvegliati da te nel bel paefe 

„ Ch' Appenin parte, e il mar circonda e 1* 

Ecco il tempo perciò giovane Eroe 
Di f/elar co' tuoi pari i facri arcani. 
Di quefta Diva, onde per ogni lato 
Con fanatica voce in fra i diverfi 
Pender notturni il gloriofo nome 
De la. Moda rifuoni » Anche le dive 
Compagne voftre con vezzofi detti 
Ragionano di ciò, è invidiofè * 
L' una a l'altra volgendo il bieco fguardo- 
Furtivamente eliminando vanno, 
Se alcuna forfè di più ricco fregio 
Nuovamente inventato adorna vada. 
Curiofe fra lor cercano a gara 
Se il Sartor indifcreto a fuo piacere 
Cucito abbia le veflj , ' del coftume 
In Francia nato de le grazie madre 
Felice imitator; o fe i feguaci 
De la gran Diva con fvegliato ingegno " 
Pronti al commercio, e di laudar non fianchi 
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Del Francete buon guilo, abbìan recata 

Da lontane contrade e bianche bende 

Spilli fnianiglie ricamate vefti 

Cangianti drappi effigiati veli 

Di fottìi feta candida forniti, 

Lunghi gruppi d' argento . e fiori fparfi 

D' oro e di piuma per ornar il capo, 

Colorate fetuccie e crefpi merli 

Cuffie trapunte, che co Tali eccelfè 

Faccian come ghirlanda al terfo crine, 

E faldiglie e collane e vezzi e naftri, 

E tutto V altro de' donnefehi arneiì 

Lungo equipaggio; che fe vario quindi 

Sufcita il genio ed il piacer divertì» 

Gravi contefè, tu però fra tanto 

Godi, o Signor, decidere animoiò. 

Giudice irrefragabil di tai cofe 

Tra i moderni ornemens quai fian più belli. 

Anzi feiogliendo le vezzofe labbra. 

Ne la piacevol Gallica favella, 

Che cofperlà di mei or ci rapifee 

Per PEtruiche contrade i primi onori, 

Di quefte a voi sì neceffarie pompe 

Parla, nè di laudar ti fia difearo 

Agre me»/ Falbalà* de gans denteile s 

Frange collier brodicre Vendans d* ore i Ilei 

Da la Moda inventati, e in tanto ceda 

Ceda pur la volgar impura lingua, 

Che a te reca fpiacer , con cui del bianco 

Argenteo rifo la cultura e i pregi 

In fu le rive d'Adige fonante 

Or fur cantati al gran- Monarca Hpano. (x ) 

Qui Popre ancora memorar tìa d'uopo 

G 

(t) Spolverini Rifeide* ^ 



De la Toilette , e quali odor più aggradi ' 
De le varie mantecche a la tua dama 
Sparger fui crin, fe l'ambra o il delicata 
Fior d'arancio, da cui maggior vaghezza 
Ricercata da l'arte il volto acquifti; 
E perciò d'efaltar fi a d'uopo infieme 
L'efimio ingegno di colui, che giunte 
Pur jer di Francia più de gli altri faggio 
Dei capelli volubile maeftro. 

Cotefto pur di raccontar fìa tempo 
L'opre del tuo Liceo, d'onde cogiiefri 
Col penetrante docile intelletto 
De l'arti ingenue Fammirabil frutto. 
Già fai, che l'ora a itudj tuoi prefitta 
Fia quando con maelhde innanzi al fpecchicr 
Il dotto parrucchier t'acconcia il capo; (i) 
Perchè allor facilmente sbadigliando 
Volger a cafo co la pigra mano 
Godi interprete Amore i fuoi volumi, 
E imprimer nel domabile cerébro 
Mille nuove ad un tempo e varie cofe. 
Qui tu perciò , benché dopo la menfa ( i ) 
Fatto avrai di virtude il chiaro lampo 
Con ftupor sfavillar, o del Poeta 
Tuo lodator vantando i pregi eccelfi 
Cui nobil vanità la mente accefe, 
O tra la Filolòfica caterva 
Decidendo di circoli di punti 
De r inverfa ragion e de la malfa; 
Di nuovo ancor a più poflente volo 
T'ergi fopra d'ogni altro, e de' tuoi pari 
Eccitando l'invidia i fali arguti 
Non obliar, ma con brillanti detti 
Novelletta gentil pingi ed adorna, 
Onde il tuo nome eternamente vada Su 

(0 vtd, Mtttinofag.il. Ci) wd. Mcz.z.0 giwnopag. $6. efeg. 
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Su Tale de V ingegno alto volanti. , 
Tu che da. gli aurei più famofi fcritti 
. Di Voltaire e Nino» dì già ti piacque 
Il novellar con le vezzofc fchiave , 
E in cent* altri Scrittori ora*Ìeggeft\i 
De le peregrinanti Arabe dame 
De' bendati Sultani e Regi Per fi * 
Ora i conviti e le condice cene 
Dei polli e de le gru d' Amor raaeftre ; ( i ) 
O miir altre vaghezze, in cui la Francia 
Spargendo i libri di celelte àmbrofia 
A gli Italici ingegni appretta e porge 
Lulìnghevoìe pafcolo iublime; 
Tu di ciò ragionando in fra lo ftuolo 
De gli alti Semidei le forme fpaccia 
Di novità gioconda, e attentamente 
À la rara ineffabile armonìa 
De' ibprumani accenti ognun t'ammiri 
Qual peregrino d'eloquenza fiume. 
Anche la dama tua co l'altre amiche 
De' tuoi ftudj partecipe rimanga 
Dai vivaci penfier pur addolcita, 
E aprendo il labbro a facile forrifo 
Rifuonino di poi tue giù ite laudi 
Su la bocca di rolc • In tal maniera 
Sempre più accenderà ne* voftri petti 
Amor le pure fiamme, e nel fuo regno 
Lunge d'ogni geiofo atro fòfpetto 
Vi guiderà beati a gioir fèco* 

Tal poiché fra le tazze e argentei vali 
Laute vivande, e delicati vini 
Ne la gran cena fi recaro, innante 
Al Greco Imperator fciolfs la voce , . 
Il bel Giuftin , mentre volgeva intanto 

G a Ri- 
COtf rifttont U ncvtlU di vtritgentrt tcctnnMtntt Mattini ] 
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Ripieno di desìr i detti e i fguardi 
Verfo la fua belli/fima Sofìa; 
Ed ella alJor cangiandoli nel volto 
Rammemorando il fuo parlar foave 
Ceffe a l'arti d'amor, e trovò poi 
Dolciflìm' efca a Pamorofa fiamma, (i) ' 

Non fia per tanto , o mio Signor , che Tempre 
D'una medefma cofa ragionando 
Paffi quel tempo: affai fecondo campo 
Dai mattutini decantati ftudj 
S'offre al penfiero tuo, che a maraviglia 
Tutto penetra, e facilmente apprende 
Le più grandi recondite fcienze. 
Volgi dunque fagace a poco a poco 
L'altrui fermon, e dove a te pur giova 
Moftrar di tuo faper l'inclite prove 
Allor dìfcopri, e folgorando ipiega 
Il nafcofo tefor; o i fpenti amori 
Di giovin dama, ehe perciò al marito 
Porle cagion di lamentabil duolo , 
O gli nafcenti ognora e le fperanze 
Le lu finge i timor la fede i patti 
D'altri eguali garzon, che nuovamente 

feguir cominciar d'amor Finfègne 
( Gravi materie dei configli voftri ) 
Seriamente narrando: indi rilpondi 
Con fquifita eloquenza a quel fubietto, 
Che pur da voi s'efpone e a parlar torna. 
Perchè poi fplenda fra i vicini applaufi 
La gloria di tua lingua abile e pretta 
Come raggio di Ibi, che ripercoffo 
In lucido criftal tremolo e puro 
Con preiliffimo moto or quinci e quindi 
Vola ri vola e mai non fi ripoia. 

Ne di Icaro ti fia lafciar per poco I tc- 

(i) Tt tifino Hai lìber. Canto 3. 
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t teneri penfier fempre rivolti 

A la Dama gentil. Qui pur ti giovi 

ì>ofar de V arbor trionfale a l' ombra , ( i ) 

E da la polve Olimpica tergendo 

Te affaticato ornai, con piacid' occhio 

De gli altri Eroi mirar l'opre ftupende* 

A te perciò la fida Anglica lente 

Affitta ne le tue notturne cure, 

E dia legge a tuoi fguardi, i quai volando 

A contemplar ne la divina fchiera 

De le giovani dame 1 bei fembianti 

Offrano a tuoi desìr novelle imprefè. 

Tu allor più di colui giudice faggio, 

Che nel Cimento de le dive ignude 

A Vener diè de l' aureo pomo il vanto * ( z ) • 

Arbitro di beltà tra lor decidi: 

E fe forfè alcun volto ancor non pago 

Del primo onor, che gli donò natura 

Altri fregi cercati avrà da l'arte; 

E lui le ninfe di Cupido ancelle 

Verfàndo fuor da l'urne d'aiabaitro 

Odoriferi aromi, e l'Orientale 

Di porporin color iuceo vivace, 

Fregiato avranno in luiìnghiera forma i 

Miralo e noi fpregiar: talvolta pure 

La bianca dea del mirto e de la rofa 

Per compiacer i numi accortamente 

Con rugiada di nettare ftillato 

La divina fembianza orna e corregge. 

Anzi poicnè ne gli animi celefti 

Tutto è virtù, nè fra le* voglie loro 

Notar fi può difetto, ora i tuoi fguardi 

Indifferenti fianj e perchè Amore 

Ogni dtfuguaglianza odia in fua corte, (?) 

G $ Ttt 
(i) v.Mtzzo giorno p.^S. {*)?aride. (%)v t Mattino p.aj 
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Tu perciò del fuo rito in «juefta impreft 
L'ufo facro ferbando ammira e taci. 
Che fe il buon guflo tuo da impacci fciolto 
Rifvegiia in te le generofe idee 
Verfo alcuna, di cui fplende nel vifo 
Beltate naturai, a lei córtefe 
Senza biafmo potrai volgendo i lumi 
Donar il pregio con giudizio occulto- 
Pur l'inganno fi celi, e fempre afeofo 
Sia de V alma il desir : i voftri riti 
Sua forza avran cosi, nè di fofpetto 
SI porgerà cagione a la tua Dama 
Cui fra miir altre tu donafti in prima 
I tuoi penfieri, mentre Amor dettava 
L'alterne leggi de l'amabil nodo. 
Ahi che altrimenti ella fdegnofa forfè 
A Timprovvifo aflalto, e il cor compùnta 
Da ingiufta invidia fra i funefti fogni 
Potria ( tolgalo il ciel ) volgendo in mente 
De l'amica vezzofa il bel trionfo 
Piena di cruccio fcuoterfi, agitarfi, 
Nè follecita mai trovar ripofò. 

Che s'altri forfè del divin congreftb 
Fedeli oflervator d'ogni tuo moto 
Sieguon le tue veftigia, e del coftume 
Non ignari, mirando intorno intorno 
De l'amiche i bei volti, a la rua Dama 
Volgon pure le placide pupille; 
Di sì litto fpettacolo foave 
Senti piacer, poiché beato allora 
Vedrai, che a te fra gli altri il ciel corte/è 
Una compagna diede , in cui riluce 
Tal pompa di virtude e vaghi fregi, 
Onde le prime glorie a fe ritragge 
De rocchio ammirator; nè dei turbarti, 
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S'ella talor con vezzi o con lòrri/ò 

Con ftudiate maniere e vivi (guardi 

Lufinga alletta e fa dei cor rapina, 

Perchè a te fòlo fi donò quel giorno 

In cui commeflì furo i patti fanti ( i ) 

A fida carta, e in van ne' petti voilri 

Regnerebbe perciò gelola Cura. 

O voi felici giovanetti Eroi 
Del mondo più leggiadro abitatori, 
Che da quello irrequieto e nero moftro 
Gite lontani ! egli perciò fremendo 
Non può oual foaza furia anguicrinita 
Serpeggiarvi nel fèn. E voi felici 
De l'aurea noftra età vaghi mariti 
A' quali Imene di guftar concede 
Lunge d'ogni più ièmplice iòlpetto 
Un* intera quiete : ei con ghirlande 
Di ftupido papavero tenace 
Vi cinle il capo, e d' improvvifo il cor* 
L' indifferenza maritai . v' accolte . 
Non così forfè quando lafib al fonte 
Giungendo di Merlin beve Rinaldo 
L' acqua incantata s' obliò del tutto 
D' Angelica il bel vilò e gli atti e il nome, (a > 
Com'ora voi già placidi e tranquilli, 
Poiché da capo a pie v' afperge Imene 
De la non favolofa onda letea, 
Vivete in pace, ed obliar vi giova 
De gli avi troppo rigidi le antique 
Leggi crudeli , che la Moda afilli 
In Cattedra elegante inutil relè 
Nuovi riti dettando a Tuoi ièguaci . 

Or perciò le lue Danai, ei altre Europe ($) 

G 4 Sen- 
( i ) vtà. Mattino Pag. 17. ( z ) Btrni Orlami. lnnftt t 
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Senza veftir dì bianco Tauro il vello, 

O fccnder ne la torre in pioggia d'oro 

Torni Giove a ièguir , che già pur cede 

AI £uo desio Giù non, e fpoglia il core 

De le primiere fue gelolè cure. 

Polì pur nel tuo grembo, o Vener bella, 

II fulminante fiero Dio de Tarmi 

D'amorofa faetta il cor trafitto, 

Che il Siculo tuo fpofo ( i ) or più non cura 

L' onte fòflerte , nè per voi prepara ■ » 

Infidiofò con novella rete 

Cagion di rifo a gli altri eterni Dei . 

Più temer non fi deve. Amor contento 

De l'accmiftate fue provincie impera (z) 

Più forte del germano. Egli difpiega 

Ovunque ornai fue vincitrici infegne , 

E più anguflo confin cauto preferivo 

Al regno d'Imeneo. Ceflan per lui 

Le gelofè pazzie, nè più dai /poli 

S'oftron barbaramente al bianco fèno 

De le Dame tremanti i nudi itili , ( 3 ) 

O tazze aiperfe di veleno al labbro 

Rinnovando fpirttacoli lugùbri 

De le tragiche leene. Indi la pace 

Or tranquilla fìoriice, e intorno a lei 

Crefcono verdi lauri e bianche ulive. 

Ma già, Signor, di nnove cure è tempo, 
E i Damio;elÌì ornai leggiadramente 
Vaa miniitrando fu l'argentee coppe 
Preziofe dolcifììme bevsnde. 
Altri ne le dorate indiche tazze 
Di fìnifiìmo fmalto il caldo umore 
Porgono a voi de la Cinefe foglia, 

Altri 

( 1 ) Vulcano {z) vtd. Mattino T<t£.i6. C ff£&] 



Altri in piccioli vali di criftallo 
Recan fui bianchi ripiegati lini 
Di fapor vario frutto o latte mifto, 
In cui del verno il cuftodito gelo 
Fa dilettar con fubito rigore 
Di Dame e Cavalier le rofee labbra. 
In fimil guifa forfè al lòmmo Giove 
Fra i numi eterni dei fereno olimpo 
Nettare e ambrofia il giovane Trojano ( i ) 
Difpenfa, mentre intanto arde di fdegno 
La gelofa Giunon memore ancora 
Del torto antico; e ben a voi conviene, 
A voi prole celefte eflcr eguali 
Sempre de* Numi al celeftial Concilio . 
Or ha però, Signor, tua dolce cura 
Scoprir qual più de le bevande ufate 
A la tua Dama di guftar aggradi; 
Anzi tu ftelTo con fineeza efperto , 
E nei ftudj d'Amor fatto maeflro, 
Conofcer dei follccito mai tèmpre 
Qual bevanda giovar più gli potrebbe 
A mantener il genio lùo falubre 
L'ilare difuivolca aria del volto 
Senza noja o torpor, e quella allora 
Ricufate già V altre a lei miniftra. 
Quindi la biànca amor ofetta mano , 
Che da le grazie dolcemente molla 
L* aurea tazza riceve, Amor conceda 
Fra tanto a' baci tuoi. Nè lenza cure 
Andrete finché a voi porge riltauro 
Il fbavè licor. Altere cofè 
Ravvolgeran le voftre menti; e ornai 
Cento leggiadre idee diverfe a un tempo 
Tra i lenti forfi rammentando infieaie 
Or vi giovi parlar, or con iòrri,fi 
( i ) Ganimede rapito da Giove. 
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E con loquaci fguardi e gcfti e cenni \ 
Sfavillando di gioja i fenfi voftri 
Coi dolciflìmo tremito de i' alme 
Ancor meglio feoprir tacitamente. 

Che fe le cure i torbidi penfieii 
I vigili fofpetti e per amore 
I timor fparfi nuova pugna in petto 
Vi detteranno allora, il cor fofpefo 
I divertì contratti emuli fooi 
Sfidi pur al cimento; e cauto inficine 
Ed oftefe e difefe meditando 
Li vinca ornai ne la gentil tenzone. 
Forfè pugnando tingerete il volto 
Di pallidezza, e languidettavoce 
Scoprirà voftri fènfi ; e ben fian quefte 
L'armi vottre più belle, acquittan fpeuo 
Tenerezza e pietade i i morti vili. 
Non fi a però, che l'egra turba in fan a 
Di fofpetti d'invidie e neri fdegni 
Vi prema troppo con fu ne iti aliai ti 
Nel guerreggiar, ahimè che forfè fatta 
La bevanda falubre agra e indignila 
Ne le vifeere vottre amaramente 
Sconvolger vi potrebbe , e allora , o dio ! 
Poiché vottra falute ognun defia 
Converte in pianto 1' allegrezze prime 
Alto ulular s'udrian V arcate volte 
Di gemiti e di ftrida; e come un tempo 
Innanzi a l'ara de la Dea triforme 
I Sacerdoti, e il popol tutto Argivo 
Piangevano dolenti allor che cinta 
Di lacera benda il verginal capello 
Stava Ifigenia, e i languidetti lumi 
Ora al Padre volgendo, ora a gli Eroi 
De 1' Armata naval , ed ora al cielo 
Tremante e incerta di morir credea; Così 
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Così gli eguali voftri, e l'altre Dame 
Dal pietofo fpettacolo commofle 
Trarian da gli occhi dolcemente intanto 
Lagrimette amorofe; i fervi ancora 
E coppe raccogliendo e vali e tazie 
Vorrebbon falutifero ibccorfb 
A voi pronti preftar, finché tornaffe 
A la primiera Tua (bave calma 
L'animo combattuto. Adunque lieti 
Sian più tolto i penfier , né in mezzo a tanti 
Sì dolci ufficj, e dilettole cure 
L'egra melanconia giammai v*aflalga; 
Ma giri folo fuolazzando intorno 
Coperta di fottìi candido velo 
L'elegante diligenza, e le lue leggi 
Ora sì care a le modelle Spofè 
Arbitra de le voftre amabil pugne 
Sciolta dai riti antichi a voi preferiva. 
Perciò fcherzate, e il capo un pò curvando 
Meglio accogliete i eupidetti fguardi 
I cari vicendevoli forrifi 
E le fòavi parolette accorte, 
Che vi moftrino amor,- l'aere sfavilli 
Di dolce gioja nel beato incontro; 
E il diletto de l'alma a voi lui vi io 
Fefteggiando richiami ornai la rofa; 
Ma non già quella a l'oneftade cara, (i) 
Ch'ora folinga ne gli orror fèlvaggi 
D' incolti campi , e d' infeconde arene 
De le rozze villane il volto adorna, 
Quella bensì del fuo color vivace 
Le guance vi dipinga a Vener facr» 
Su le cui foglie in amorofi detti 
Stà così fcritto. „ Lunge o voi profane 

(t) vtd. Mmogitrno ?ag, 52. 



j( to8 x : 

i9 Ninfe di lèi va umìl rozze Napee, 
„ E lunge o voi Silvani e Dei iilveftri 
„ Dal facrato mio itelo. II piacer folo 
*> Qui gelofo mi guarda | e un aura dolce 
„ Laicivetta fpirando mi lufinga 
n Con fufurro gentil , tremole ftille 
*> Spargonmi in fen le grazie amorolètte 
iy Di celefte rugiada, onde ai bei volti 
„ De le nobili Dive, e de gli eccelli 
„ Divini Eroi fra i più leggiadri fregi 
„ Quando con eflì va fcherzando amore 
^ Il mio color viviflìmo fi ferbi « 

Cosi per tanto fortunato evento 
Abbian le prime cure, e perchè Amore 
A la catena del piacef immenfa 
Sempre alternando nuove anella intreccia, 
%i voi però co V ingannar il tempo 
Gli animi preparate ad altre impreie* 
Quefta è Tbra, o Signor, da voi per legge 
Al gioco confacrata; e già li reca 
Or Tara tutelar. Mercurio fiede 
Pacifico cuflode al facrifizio, 
E fparfi ftanno i deftinati fegni 
Del Divin>culto e le dipinte carte.- 
Or perciò fìa di voi la prima cura 
E con taciti voti e con palei* 
Indizi del penfier , che v' empie il core 
Moftrar a lei che partirà fovrana 
Da le coppie le coppie il desìr voftro. ' 
Troppo amaro farla fe , mentre elegge 
Or quella or quello con fecero arbitrio i 
De V amor voftro e del dovere ignara 
Leggi e dritti turbando dividefse 
Ciò che si lungo ftudio in voi congiunfe . 
Pur vi giova fperar: Fortuna fiegue 
Un collante valor. Per chiari fegni 
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E* ornai palefe fotto quali aufpicj 

Militar godan le compagne ferriere. 

Su dunque eletta Coppia or non lafciate 
Liberamente d'efeguir le belle 
Coftumanze, che a voi concede il franco 
Gallico genio, e la licenza Inglefe. , 
Al Tavolier fedete, e non ftupite 
Se il barbaro llranier nome del gioco ( i ) 
Troppo duro rifuona ai voftri orecchi , 
Poiché da voi riceverà trattato 
Mirabil gentilezza. Ornai rifplenda 
Fra l'Eroine voftre e i voftri Eroi 
Quel forte fpirto intrepido, che Tempre 
Vincitor d' ogn' imprefa i vieti (prezza 
Pregiudizi del Volgo ^ a cui pur lèmbra 
Poco religion efpor giocando 
E profetici itemmi, e immagin facre 
Milte fra le profane. In voi fi veggia 
Saldo valor, che in mezzo ai dubbj cali 
Non s'arrenda a sì frivoli commenti 
Di gente ignara ; ma riporti pure 
Premio e vittoria, allora che meicendo 
Le figurate carte, e quelle ancora 
Che dipendon dai numeri fègnati, 
Dopo gli alterni e lunghi afTalti a calo 
Trende l'ultima forza dal fupremo 
Spirto dominator del voftro gioco. 

Ma finché, mio Signor, Tore tu ipendi 
In sì vago elercizio, i miei precetti 
Io fèguirò, che varie a te la fera 
Potrà cure guidar con facil mano. 
Talor perciò , le così cerca il genio , 
E quel voftro buon gullo a voi conceffo 
Per fido precettor dal ciel cortefè, 
Potrai lu l'imbrunir de l'aer cieco 
Altre cure cercar , e in mezzo a V ombre 
Tarroco. 
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Senza cocchio falir là gir potrai 

Dov' altri eguali giovanetti Eroi 

Paflan l'ore notturne in dolce inganno; 

Tu pur allor di venuftà non privo 

Ora devi fcherzando a facil rifo 

Aprir la bocca, e con bizzarri detti 

Fefteggiar dolcemente, or* col volto 

Severo e grave maeftà e decoro 

Infpirare in altrui, tu devi in fomoia 

Sempre à gli atti a gli fguardi à le parole 

O di Francia imitar la leggiadria * 

O pur il ferio portamento e grave 

De la penfante popolofa Londra j 

Perchè ti fregi ognun col nome illuftre 

Di Milord, o Monfitur. Pur non ria- fem p re 

Che in tal guila, Signor, a 1* ombra amica 

De le acquiltate palme in cor volgendo 

L'antiche glorie placido ripofi. 

L'ozio a te non convien; perciò quantunque 

1. piacevoli ftudj, e le cantate 

Leggiadre leggi de l'egregia Ninfa 

Scacchide bella ( i ) i o il cauto ftratagemra* 

Del rifonante ft repitoiò gioco , ( a ) 

T abbian ornato di trofei leggiadri 

Dopo il lieto convito, ora di nuovo 

Altre hnprefè magnanime, e più grandi 

Illuftri affanni a te donar pur anco 

Potran nuovi trionfi c nuovi allori * 

Te pur allor de le vittorie amante 
Afpetterà la ftanza ( 3 ) , ove 1 guerrieri 
Moftrano il fuo valor j in mezzo a quella 
Sorge di verde panno ricoperto 
Il campo marziali fei fon difpofle Con 

(1) ved. Scaccbeidt del Vida. 

(z) Il Tric trac. ved. Mezzo giorno p. 60. e 

\ì) 11 Biliardo. 
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Con ordln militar prigioni in elfo, 
E fuonan dentro a quelle auree catene 
Qualor lenza trovar (campo o rifugio 
Tra i fieri colpi, e le percoffe orrende 
Del vìncitor , al (in cede e rimane 
Il mifer nemico in career chiufo. 
Dunque ti piaccia armar la mano 
D'afta lunga e ponente, indi adattando 

I crini in miglior guifa, il naftro, il fido 
Anello tuo pegno di pace , « i bianchì 
Manichetti finiffimi volgendo 

Sfida pur un tuo pari al gran cimento; 
E mentre in campo del fcherzevol Marte 
Pronto viene 1" Araldo , e in mano prende 
Picciola variata tavoletta" 
Su cui legnar dei combattenti i colpi, 
Voi cominciate pur con gare oppofte 
Immago fìnta a ili (citar di guerra, 
E in mezio al vario ftrepito con fu (b « 
De la turba ondeggiante ognun fui campo 
Di nobile fudor bagnato il volto 
Go l'armi i colpi appretti, i palli mova, 
Vada, torni, fi volga, intorno giri, 
E peni! accorto a le nemiche offefe . 
Allor perciò, Signor, co l'occhio attento 
Guarda che Tarmi tue dirittamente 
Portin danno al nemico, e rintuzzando 
L'orgoglio altier de l'avverfaria turba 

II fianco piega, il pie lancia e diftendi, 
Abbatta il capo, indi lo (guardo drizza 
Sopra il colpo prefiflò, e leve lieve 
Movendo l'afta in pria cauto prepara 
Danno al nemico, finche poi feoppiato 
Altamente lo ftrepito de l' armi 

S'urti palla con palla, e quelle infieme 
Vadan tornin tondeggino pcrcoffe 
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Con bei raggiri nel trafcorfo campo , 

E di poi giunte al divifato fegno 

Vada Tofte contraria a rintannarlì 

Ne Pofcura prigion, dove fconfitta 

Stia nafcofa a lo /guardo de' mortali, 

E da te fi cominci il bel trionfo . 

Quindi , fe pria fcherzò placido Marte 

In mezzo a V armi con leggiera zuffa, 

Fiero ti giovi rinnovar l'aflalto 

Orribilmente, e il cavalier pugnace 

Condanna a rea prigion: che fe tal volta. 

Te pur affligge afpro deftino, e devi 

Alcuna de le tue ftanche falangi 

Cedere prigioniera, allora accelò 

D'ira e dolor feroce agita il capo, 

Fremi , grida , minaccia , e con altr' armi 

Tofto riacquifta i già perduti colpi 

Col vendicarti ; qual feroce Tauro 

Che perduto pugnando il deftro corno 

S'irrita maggiocmente a la battaglia, 

E avendo i fianchi dei fuo fangue afperfi 

Alzando il capo , e V animofo collo 

Infuriato torcendo ottiene poi 

Sul nemico atterrito anche il trionfo. 

Così perciò di guerreggiar bramolò 

Guida , o Signor , 1* ultrice fchiera , e al fuona 

De la nuova percofTa in campo ceda 

Il tuo perfecutor fchiavo infelice; 

Quindi l'ardir raddoppia, ed otto, e nove 

Fiate così adoprando il tuo valore 

Siegui il favor de l'armi, e il tuo nemico 

Scompiglia prigioner : con fimil furia 

Il Paladino Aftolfo ai fpeffi colpi 

De la lancia dorata diffipava 

L'efercito nemico, e pien d' ardire 

Per liberar la Francia e il fuo Sonore Vin- 
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Viniè pugnando il Sericano Rege . f I J 
Dunque fiero da te fi vibri al fine 
V impeto del tuo colpo , e ornai rinchiufa 
La tua nemica Amazzone infelice - • 
Ne la prigion fèc^eta a te conceda 
Del iìngolar certame il primo onore . 
Allor d'intorno alto rumor levando 
La fpettatrice turba in cento guifè 
Suonerà *1 nomo tuo feftev ol mente ; 
Solo il nemico sbalordito e vinto 
Di roflòr e di rabbia zcceCo il volto 
Or l'ugne morlìcando, or f con volgendo- 
li bel lavor del capo, a tante laudi 
Non reggerà ; perciò o fedendo in parte 
Solo co* fuoi pender, o in pie balzando 
Con infano furor vedrà ben chiaro 
Che mal con te di guerreggiar pretende. 
Ma mentre quel condanna il fuo dettino 
O i colpi mal drizzati, o pur del cafò 
Le varie fogge, e '1 comun Marte accufa 
Gioilci pur, che da le fue querele 
1/ eccelfo tuo valor fi fa più bello. 

Così, o Signor, quando l'eccello giogo 
Del fèlvofo Appenin di neve e ghiaccio 
Rìgidamente biancheggiar fi vede, 
E le notti lunghi/lime del verno 
5' avvanzan coi di brevi, in miglior guifa 
Fra Je notturne luminofe feene ' 
Dovrai pattar la fera. Allora liete '■ 1 
Co 9 Tuoi garzon le giovanetre fpofe , 
E Je gravi Matrone, e le Donzelle 
Aftidonfi ai Teatri, onde tu pure, 
Con li» Dama a te cara in alta loggia 
Kon vile fpeitator ammirar devi 

H I fc*. \ ' 

( l ) ved. Orlandi Intani. QtnU 7, St* ». 66. 
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t /cenici traftull i e '1 raro canto 
Di peregrino malico eccellente . 
Coli feftefa d'armonìa rifuona 
L'aura beata, e Chi recando al petto 



Dettando con maeftra efperta mano 
Forma leggiadro e dilicato fuono ; 
Chi col fiato animar forato legno 
Dolce canoro , e Chi cercar col plettro 
L'argute fila di gentil viola 
Ama , ed infieme in cor teneri affetti 
Move un altro di duol di tenerezza 
D'ira e pietà co' l'agii dita induilrì 
Percuotendo gli eburnei e neri talli 
Di cembalo fonoro ornatamente 
Comedo di quel legno in cui la prima 
Cipariflb cangiò venufta forma, 
Onde toccate allor da lieve penna 
L'appelè corde dolcemente intorno 
Spunti dal cavo fen V aura gentile; 
Ma mentre unito il fuon s'agita e me (ce 
Con certa leggere iuperando Parte 
Per Taer palleggia, fu ia leena intanto 
O ridente nel vffo o pur in atto 
D*un amante infelice in varia guifa 
Il celefte Cantor da te inalzato 

* - 



Indi a' fanelli o fuoi teneri accenti 
Faci! rifponde la gentil Donzella,. 
Che per tuo mezzo non fperato ottenne 
Guiderdone al Tuo canto, e allor partendo 
Da l'armonico tuon rapida e lieve 
La doppia voce per l'eccelfa sfera 
Prende forza e s' inalza , e a mezzo il cerio 
Le tibie meile e le guerriere trombe 
La van ièguendoa pena. Al fin da 1* alto 



Pieghe voi cetra , e le foavi note 
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Scende di grado in grado, « l'aer fendendo* 

Col dolciflimo tremolo Tuo volo 

Fleflìbil fcherza finché poi venuta 

Languida e lenta al fuo morir vicina 

Il bianco cigno , com'è fama, imita, 

Che a l'ultime ore fue più dolce piagne. 

Éd ecco allor , che da l'aurate logge 

Dal Partir, da la fcena alto fi leva 

Un mormorio di laudi, e mille applaufi 

S'odon Tuonar, onde il primiero canto 

Di nuovo e i loaviffimi concenti 

Ognun desia guftar. Il romor crefce 

,i II rombazzo il frangono il rovinio , 

Nè più regger fi puote* la fcenà torna 

L' aipettato Cantor, e tolto al caro 

Modular de la voce più gradita 

Di nuove grazie e più leggiadri voli 

Adorna vagamente a poco a poco 

flàcanfi i fpettator, e l'inquieto 

Sibilo cede, come mar irato, 

Che a lo fpirar de* manfheti venti 

Acqueta i flutti, fi compone e tace* 

Ma ha non men fpetracolo giocondo 

Allor che il vago Danzator Narciflb 

È le faltanti. Ninfe o de' Pallori 

Imitando un bel coro , o pur fìngendo 

De l'inofpito Trace in fra, jAfchiave 

Il barbaro trionfo, alternamttite 

Muovon gli agili piedi, e talor preftd 

Lento talora al variar del Tuono 

Spiccan falto leggiadro, e guida n liete 

Dietro ai numeri importi allegri balli. 

Or tu fra tàntò- a si felici eventi 

Godrai, Signor, e da poiché co gli altri 

Unico avrai tu pur i clamorofi 



Menni applaufi a celebrar T ecce Ila 

Virtù dei grandi Eroi y le più famofe 

Impreie tue dimenticar non devi. 

Qual fervido deftrier che a Tarmi avvezzo. 

Va fra gli armenti ne L'erboft prato 

Il giorno a pascolar , le da lontano 

Sente il fuon che disfida a la battaglia, 

Inalza il capo, arde ne gli occhi, e fuori 

Foco sbuffando per le nari in petto 

Se gli detta di nuovo il generoiò 

Antico Suo valor , e là pur corre 

Con i fpeffi nitriti fmaniando, 

Dove il fuono l' invita , e dove il nudo 

Acciar fiammeggia de V Eroe guerriero.^ 

Così tu pur ne T afcoitar intento 

Del divino Cantor la foprumana 

Angelica armonìa {veglia gli fpirti,. 

E richiamando la fommefl'a voce 

A le rnulkhe leggi i nuovi accenti 

Di lui ripeti con miraoil arte 

Onde poi da le fcene al mattutino 

Tuo gabinetto, o pur dopo la menfa 

E fra le varie ancor nettunie cure 

Pronto gli apprefi numeri volgendo 

Ptc la memoria abbian più raro pregio 

Da le vezzofe tue canòre labbra. 

Indi col breve C annoerai , che in tafea 
Sta difefo da Toro e da Inargento 
Fra tuoi più vaghi arnefi, i fnelli piedi 
De la brillante danzatrice turba 
Da vicin rimirando attento impara 
Le necelTarie leggi, e s'oda pure 
Ne la tua loggia un fcalpitar frequente. 
Un confufo girar del pie , che tolto 
Bramerà d'efègair le nuove danze; 
Perchè così potrai nel tuo Matcin a * . 



Co r accingerti pronto al dilettófo 

difficile lavor deftar nel petto 

t)i colui , die i tuoi pie guida e corregge 

Infolita improvvifa maraviglia. 

E quando , come fpeflb avvien , cangiando 

Come cangian le notti i voftri uffic) , 

Nobil fchrera di Dame in ampia fa la 

A gara move il leggiadretto piede, 

Tu pur col breve paffo e sì frequente y 

Che non abbia mai pofa, in vago giro 

Con effe intenderai la fatico/a 

Inglefe danza , e allora a te elei ballo 

L'onor concederanno i primi Eroi. 

Al fin col cannocchial feguir dovrai 
Le tue cure> o Signor, ed opra fia 
Di lui, fe intorno da loutan rimiri 
Severo efplorator ne l'alte logge 
Gli atti dolci foavi, e i nuovi amori 
D'altri Eroi giovanetti, e d'altre Dame, 
Che Tempre or quinci or quindi irrequiete 
O col ventaglio o con la man fagace 
Rifpondon gra2iofe in ogni parte 
Con felice eloquenza ai bei faluti; 
O fe colei con innocente rifo 
Brami diitinguer fra le mogli iiluftri 
De' ricchi Cittadini, a cui fovente 
Con viiìte furtive ama piegarli 
La maeftà di cavalier fupremo. 
Egli ancora fol lecito ti pretti 
Suo* notturno favor qumdo ricerchi 
Fra l'abitate tenebre nei Iati 
De la dipinta feena il portamento 
De la tua Frine, e quando biecamente 
Con lo fguardo maligno andrai feguendo 
Il prode Eroe di Marte, che non (Hegna 
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Ne la chioma iotrecciar in mezzo ai laftrl 
Le verdi fiondi de l'Idalio mirto, 
£ con licenza militar Tinfegne 
Di Venere e d' Amor di già fèguendo 
Cupido mira or quello or tuie! bel vilb, 
Ld or pofando or variando loco 
Corre, torna, volteggia, e la Tua voce 
Fa penetrar d' una in un altra loggia 
De le tenere Dame idol vegliarne. 

Talora anco potrai lenza timore 
Di' violar v olire fatate leggi 
De T altrui Dame vifitar le logge, 
E mentre nuovi Eroi vengono pronti 
In difefa a vegliar de la tua beila, 

Che folinga lafciafti , intorno ad altre. 

Liberamente rinnovar potrai 

Tu da lontan le più foavi cure, 

Sorridali pure a sì gioconde impreiè 

ì tuoi rivali, e di ibfpetto pieni 

Tra le tumide fauci gorgogliando 

Sufurrino di te mordacemente ; 

Ch'ai fin a l'opre tue cotanto illuftri 

V etica invidia cederà , nè punto 

A te uocer potranno i lor preiligi. 

Tu fol perciò con folgorante iguardo 

L'audacia di que'miferi frenando, 

E guittamente in sì beata forte 

Tue ragion difendendo, andrai dillinto 

Con mille vezzi con forrilì, e i lumi 

De le tue favorite a te rivolti 

Incontrando ne' tuoi per l'aere a volo, 

Rapido Amor verrà battendo l'ali 

Ne l'alme defiofe e palpitanti 
Mellaggiero dolciflìmo di pace. 

Ma ciò bafti per or; già già la Fama 
De le vitterie tue con chiara tromba Mi 
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Mi richiama, o Signor, al dolce loco 
Dove tu cominciafti i primi ufficj. 
Qui la tua Dama forridendo teco i 
Rammenta i nuovi fuoi trionfi, e gode, 
Più che Venere allor quando il bel pregio 
De la beltà fu l'altre Dive ottenne, 
De l'acquiftato onor. Ornai fra'l fìiono 
Dei yoftri lieti gloriofi applaufi, 
Or che mezzo ha compiuto il fuo viaggio 
La ruinofa notte, anche il congreflb, ^° 
Di voi prole ceiefte fi diicioglie; 
E rimoflè le fedi i giovanetti 
Partono co le dame, a cui fui labbro 
Tutte difpofte in amorofa fchiera 
Pendon le grazie e alternano i -falliti . 
Dunque tu pur, gentile almo Signore, 
Co la Dama altrui fpofa a te sì cara 
Dopo cent* atti d'eleganza pieni 
E di giufto rifpetto al fin difcendi 
Da le ftanze notturne: ecco d'intorno. 
Ornai fuonar la dura e ferrea zampa 
De' tuoi corfieri, che l'ardito auriga, 
Poiché un pezzo durò ihncp per forza 
Al freddo gelo, rifofpigne e volge. 
Ecco che i fervi in bipartita fchiera 
V'accolgono ne l'atrio, ed altri pronti 
Con la timida mano a la tua Dama 
Van raccogliendo l'ondeggiante lembo 
De la nobile velia al fuol diffufa, 
Altri giacche fililte il cocchio aurat© 
Dietro pendono in alto co le braccia 
Al carro trionfai, ed altri in fine 
Fendon correndo co gli accefi lumi 
L'aere notturno, e fcaccian le tenebre. 
Ah ! i volanti Corlìer in fuga troppo 

H 4 p re . 
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Precipitali la via; troppo gli sferza 

L'indiicreto cocchier, quali fdegnofò 

Del voftro ben, col vendicarli intanto 

Del difagio per voi /offerto in prima . 

Compiuto è il bel lavor, ed ahi! ben preftc 

De'dolciflìmi fatti egregi il fine 

Or giunge al mio Signor . Deh ! almen di nuovo 

O fupremu dei numi e de' mortali 

Saggio moderator, o tu che i noftri 

<5iovani Eroi, e 1" aurea noftra gente 

AI tuo Concilio alzarti , eterno Giove 

Scendi ancora fra P ombre, e accefo il petto 

D'una fiamma amorofa or ti rammenta 

De la vaga Alcmena i furti antichi; 

Poiché così l'umida ofcura notte 

Il rugiadofò tic lenta movendo, 

£ cangiando vicende , al noftro Eroe 

Potrà allungar le più foavi cure. . 

Ma in ciel fiegue h notte il fuo viaggio 

Con minor ombra, nè prodigio alcuno 

Ci 1 u finga , o Signor , bensì fra '1 vario 

Tremulo lume de le pingui tede 

Vicina appar ornai de la tua Dama 

La beata magion , e al calpestìo 

De' cavalli anelanti, i damigelli 

V'accolgon pronti ne Tufcir dal cocchio. 

Dunque qual più riman cura, o Signore , 
Per allungar la fera? ah! per brev' ora 
Ti fi conceda almen Tornare fcale 
Con lei falir del maritale albergo; 
Forfè Snche ciò ti nega.^ e in un momento 
Di modello rofsor il vifò tinta 
La vigile tua man quali per vezzo 
Ricufa forridendo? ah! sì finita 
L'opra è per or de l'amorolo rito. 
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Dunque il bel rito e ornai compiuto . ? adunqufc 

Solo dovrà reftar il mio Signore 

Ne aflìiter *più potrà con leggiadrìa 

Al fianco de la Dama ? amore dunque 

Tinito ha da regnar; poiché fintanto 

Ch* ei tien l'impero, anche i garzon beati 

Godono le fue leggi , e i fuoi bei riti . 

Che le non regna Amor, perchè non tenta 

Egli con nuove glorie aJtre conquide ? 

Porle or gli piace il crin cinto di rofe 

Agitator d* ineftinguibil face 

Eccitar calde fiamme accortamente 

Ne le tenere acerbe verginelle ì 

<3ode egli forfè , che di furto quefte 

Al balcon affacciandofi > e poggiando 

Su la rigida pietra il nudo leno 

Alcoltino pietofè i bei fofpiri 

De' giovanetti amanti?* ah no, che a voi 

Drizzando anzi il pender qualche provincia 

Cerca uiurpar di nuovo al fuo germano w 

Ornai con nuove gare , e con la forza , 

Primo fregio ed onor d'anima illuftre, 

Accrefce i fuoi trionfi ; ond' abbian poi 

Nel placido filenzio de la notte 

Voftre ragion più liberal confine * 

Ed ecco a te, Signor, perciò conceflb 
Altre cure elèguir s nè a te già lice 
Partir , quantunque ai dilettevol ftudj 
La domenica menfa ora t' attenda ; 
<jià ti concede Amor cure più belle; 
Quella onorando di tua giovin Dama . 
Bello è quivi il veder la fcelta copia 
De le ^uifite dapi ; ed il difereto 
Numero neceflario in bianchi vali 
D'oro fregiati e di mirabil arte 
Su U menfa difpofti. I fervi pronti V 
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Vanno alternando i preparati ufficj; 
E chi con eleganza or leva, or pone 
I ricchi piatti , in cui fcherza a vicenda 
Sotto mentite colorate forme 
Ogni fòrte di cibo; e chi minùlra 
In coppe di ti ni ili mi criftalli 
I licor lieti de' Francefi colli , 

0 d' Ifpani , o de* Tofchi , e la bottiglia 
Ornamento miglior per man d 1 amore 
Di verde mirto coronata in Cipro. 
Fama è così , che in ammirabil Cena 
D'ordin confufi, e di Splendor diverfi 
A ramante Latin porgefle i cibi 

La regina belliflìma d'Egitto» ( i ) 
E allora fu 5 che ne la tazza d'oro 
Tra'l vin mefcendo le flillate perle 
Sol per pompa d'amor libar gli fece 
Con nuovo inganno la vital bevanda. 
Perciò tu pur il nettare vermiglio 
A la tua Dama porgi, e mentre «juefla 

1 cari avvanzi a riguilar t' invita; 
Tu ftupido e beato a lei ne gli occhi 
Moftra il desi r de l'alma, e il Jo*o cerca 
Ne Paure© Nappo, ove deMabbri fuoi 
L'ombra sfuggevoi ribaciar tu pofa. 

Ben è vero, o Signor, che a te concelfa 
Non farà Tempre così dolce cura; 
Poiché nel voltro regno il bel coftume 
Prefcritto ancor non è : ma con- raggiri 
Già cominciando Amor i primi colpi 
De l'importante imprefa in breve tempo 
Sperar dobbiamo il defiato evento. 
Pur finita la menfa altro non refta 
Luogo a tuoi voti, e fe fatto fuperbo 
Per le vittorie non s'accinge Amore 

( I ) Cleopatra . A 
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A disfar tutto .il regno d'Imenèo, 
Compiuto è il rito, e al fin partir tu devi, 
Anche di troppo il tuo fagace ingegno 
S' avvanzò con licenza; e rea porgefti 
Altrui cagion di duol ; i tuoi trionfi 
Son finiti per ora ; e la tua Dama 
Laftiando il regno di Cupido or deve 
Sotto quel d'Imeneo Jèguir l'infegne. 
La legge or vuol, che al ftupido maritp 
Si concedan le tenebre, e per poco 
Le cafte membra de l' amica fpofa j 
Ed ei cauto perciò difender vuole 
I limitati fuoi diritti, e teme 
De la nojofa tua lunga dimora. 
Dunque non più tardar: in brievi fenft 
Felici eventi e fortunati fogni 
Priega a la Dama tua ; quindi Ialite 
Di nuovo il cocchio taciturno e folo 
Al Palagio domeftico t' invia; 
E quivi giunto ripofando alquanto 
Da i travagli foavi , ornai depofle 
L*armi di Marte, avvolto in bianco lino 
Tue pacifiche ipoglie, innanzi al fpecchio 
Siedi, o Signor, poiché il tuo crine alpetta 
Dal damigello il facrifizio ufato . 
Ei del voftro coftume non ignaro 
Prevenendo i tuoi cenni a la bell'opra 
Col petti n fi prepara, e icompigliando 
Il Iavor mattutin fine preferive 
Egualmente ai capei, gli erranti unifee, 
Gli divide, gli Aggruppa, è in ca*rcer tiretti 
Li chiude poi con la fagace mano. 

Or in mezzo a quell'ozio ad una ad una 
L'imprelè tue rammenta; anche il foldato 
Dopo le lunghe riportate pugne 
A T ombra gode dei fudati allori 
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Numerar i fuoi colpi , e nel penderò 
Fingendo altre vittorie il cor prepara 
A foftcner così novelli aflalti. 
Forfè 11 Dama tua pur or s'aflìde 
Nel gabinetto > e mentre s' affatica 
In fimigliante amabile lavoro 
La miniftra fedel torcendo ad arte 
L'oro diffufo de le treccie fciolte, 
Amor con lei di tue virtù ragiona-. 
Forfè pur or la candidetta velia 
Orlata il lembo d'ondeggiante azzurro 
Scinge dal fianco y e il pargoletto Cane 
Compagno fuo nel lonno ornai difpoglia 
Del fulgido monile aureo gemmato, 
Lavorìo de le grazie, e attenta il volge 
Entro ai morbidi lin non fenza prima 
Imprimer fovra lui teneri baci 
Co le animate coralline labbra . 
Ella con lui fefteggia , e Amore intanto 
Gli dipinge a la mente i bei fonili , 
Le fette, i plaufi* gli amorolì vezzi 
Con cui lo diftinguelti , e quindi pure 
Dolcemente a parlar di te gli torna 
Con tacito linguaggio : or tu del pari 
Lei richiama al peafier, e qui contempla 
Tua fortunata forte; ah / tu per lei 
Cofa non apprendevi? il giorno intero 
A fuo voler palfafti ; e per lei folo 
Trionfando de 1' ozio il tuo valore 
A la gloria t' aprì lìcura ftrada. 
Dunque gioifei, dei paffati eventi 
A la dolce memoria rifvegliando 
L' invaghito tuo fpirto dal disio 
D'opre laudate e di preclare gefta , 
Di/por di nuovo nel penfier potrai 
j ' armi leggiadre , che più belle ancora 



T' apprettino vittorie al nuovo giorno. 

Tal il Signor d'Anglante in fra'l notturno 

Aggirarli de l'ombre impaziente 

Punto 4' amor contro il figliuol d' Amone. 

Pifponea l'armi a la futura pugna; 

E dimenando furiofo il brando 

Alta ftatua di marmo in mille pezzi 

Giù fracafsò,, fègno di' quel valore, 

Che fi vide di poi fona l'aurora 

Minacciar al cugino in campo armato . ( i y 

Perciò fcieglier dovrai con faggio avvifo 

Tra le nobili tue copiofe vefti 

Quella che fi convenga al giorno e a l'ora, 

E i calzonetti, e la fottile falcia 

Di cangiante color, perchè al mattino 

Te meditar più gajo e più feftofo 

Vediamo in campo l'onorate imprefe. 

Cosi vivi, o Signor, quelli fian fempre. 
I tuoi pen fieri a condannar rivolti 
L a viltà la vergogna e l' ignoranza 
De' milèri mortali; a le bell'opre 
Arrida il cielo; e poiché i vaghi riti 
Del Mattin, del Meriggio, e de la Sera 
Di già lieto apprenderti, ora ti piaccia 
Quei fèguitar beato. In quella guifa 
Finché frefco color t'orna la guancia 
Godi, giovane Eroe, che fè vecchiezza , 
Amaro nome ed al piacer nemico, 
Fa increipata la fronte , ogni diletto 
Rapido fugge e fi dilegua a punto 
Come a' raggio di Sol nebbia fottile. 
In vano giova allora il crin far colto, 
E le cangiate chiome in varia 4egge 
Difpor fovente, a che fterpar i bianchi 
Capei da la radice, e la rugofa Guan* 
(i) ved.B:rni Orlandi Imam. Cant.%%*Su%* 



Guancia coprir con fucchi, ond'ella afcond* 
I fcorlì tempi e un giovanile volto 
Prenda a imitar? fe già manca il vivace 
Fervido fpirto, e la beltà primiera 
Via fen fparì qual rubiconda roià, 
Che ridente al mattin cade la fera. 
Siccome Tonda di bel rio d'argento 
Rapida feorre, e un'altra onda l'incalza 
Così vola l'età; così vecchiezza 
Scaccia li gioventù : Godi tu adunqué 
Di quefto dono, e da' tuoi begli ltudj 
In te forgano fempre alteri fregi, 
Che ritenendo il fuo fplendor nativo 
Sortito da sì bella e candid* almi 
Ti ricolmin d'illuftri eterne laudi. 
Già già la Francia, é il vago Italo Aiolo 
Novelle da te afpetta inclite prove 
Del tuo valor novello, e fe la forte 
Fia che m'arrida al gloriofo lampo 
De le tue gefta anch' io Icoffo di nuovo 
Mio tardo ingegno i tuoi fublimi onori 
Adorno il crine di Febea ghirlanda 
Potrò cantar in compagnia d' amore ✓ 

Ma dal pettine induftre è già condotto 
A la meta il lavor: già corron quindi 

I valletti di te fidi miniilri 
A fpogliar le .tue membra in un baleno 
Da le diurne pompe; òr mentre quelli 
Pongon gli arnefi al deilinato loco , 
Tu pur, Signore, Porivol deponi 
Sicuro precettor d'ogni tua cura; 
E i ciondoli vezzófi, che pendenti 
Stanno intorno con tremolo tintinno, 
Vicino al letto di diipor procori 
La man làgace: al fin prema le piarne 

II delicato fianco, e poiché alquanto 



Tacitamente sbadigliando avrai 

Con picciol libro conciliato il fonno , 

E ne gli ahi peniìer volta la mente , 

Lafcia eh' io pure non volgar cantore 

Auguri ai fenfi tuoi grato ripofo . 

Che fé il Trace Poeta ( i ) al fuon di cetra . 

Difcefo ne l' orrendo ofeuro regno 

De la pallida Stige al Re de V ombre 

Placò lo fdegno, e la maggion del pianto 

E le Furie, e i Centauri, e il Can trifauce 

Spumante orrida bava ai dolci accenti . 

Del nuovo canto manfueti refe ; 

Io pur vegghiando invocherò le Mufe. 

Pel Tanto coro , che ripiene e cinte 

Dal vivo lume del raggiante Febo . 

A me fìan fpecclu'o * e co' bei raggi ardenti 

Mi rifehiarin la mente, onde coi puri 

Semplici veriì miei placidamente 

AI tuo Letto beato inviti il Sonno. 

Vieni dunque.^ o gran Nume , e il capo cinto 
Di pàpàver grondante or qui volando 
Co le grand' ali tue iparfo d'oblìo 
Fendi le fuggitive e rigid' ombre , 
Per te già tutto of.tace, e per te folo 
Nel regnator filenzio il mondo pófà 
Con placidezza; al mio Signor tu dunque 
Languido ornai per lunga veglia e fianco 
Concedi ancor la ricercata pace. 
Tu le giammai di gentil foco ardefti 
Ripolando fu gli occhi a qualche Piva 
T'accofta a l'aureo Letto, e al lòlo Ipruzzo 
Del tuo Letéo licor vadan difperfè 
Tutte le cure torbide itineite. . 
Sol vengan teco i figli tuoi veftendo 
Cento leggiadre forme , e al mi?. Signore 

( i ; Orfro. Con 



Con amorofé immagini 4ba vi 
Colei prefèntin nel penfier vegliante 
Meta de'fuoi desìr. Nè fia che il fciolga 
Morfèo dal tuo torpor, prima che il Sole 
Ne l'eccelfo viaggio il lume fparga 
A mezzo il corfo, poiché gli alti Eroi, 
Se cangiato non fofle ordine e legge 
Al proprio giro naturai dei giorni, 
Mal diftinti farian d* V altra turba 
Del popolo minuto , e il mondo allora 
Con repentino raccapriccio orrendo 
Squallido fi vedrìa tornar di nuovo 
Ai Caos inerte , ed a la notte antica . 

Ma il Sonno udì miei voti , e a poco a po 
Or che le genti il mattutino Gallo 
Del dì venuto apportator rifveglia, 
Come tenero fior pien di rugiada 
Il capo inchina, rovefciato il collo 
Pofa fu Toriglier, le mani ftende, 
Placido manca, i lumi chiude, e dorme 
Il giovanetto Eroe. Dunque lafciaino 
Amica Mufa i lufinghieri verfi, 
Poiché forfè or potrian recargli noia , 
Se Tallettaro in pria. Già già da Paltò 
Il fervo cala con maeftra mano 
Le feriche cortine , e così a gli occhi 
Mi toglie il mio Signor, di cui finora» 
Pien di colè invifibili ai mortali 
Le vaghe laudi , e i celebrati ilud) 
Cercai cantar fa la fonante cetra . 



IL FINE. 
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